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Presidenza del Presidente MACALUSO 

e del Vicepresidente TRUZZI 
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F O S C H I , segretario, legge il proces
so verbale della seduta precedente, che è 
approvato. 
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Bilancio di previsione dello Stato per l'anno 
finanziario 1978 (912) 

— Stato di previsione della spesa del Mini
stero dell'agricoltura e delle foreste (Ta
bella n. 13) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior
no reca l'esame in sede consultiva del dise
gno di legge: « Bilancio di previsione dello 
Stato per l'anno finanziario 1978 — Stato 
di previsione della spesa del Ministero del
l'agricoltura e delle foreste (tab. n. 13) ». 

Prego il senatore Scardaccione di riferire 
alla Commissione sul predetto stato di pre
visione. 

S C A R D A C C I O N E , relatore alla 
Commissione. Signor Presidente, la nostra 
Commissione è chiamata ad esprimere un 
parere, a presentare un rapporto sullo stato 
di previsione della spesa per il 1978, per 
quanto riguarda il Ministero dell'agricoltu
ra e delle foreste. Da parte mia ho cercato 
di limitare la relazione ad alcune considera
zioni, proprio per consentire ai colleghi di 
avviare una discussione, nella quale valuta
re adeguatamente le previsioni di spesa, con 
spirito critico ma pure sempre costruttivo, 
al fine di dare il via al bilancio stesso al 
nostro esame. 

Lo stato di previsione al nostro esame, può, 
nel complesso, oonsiderarsi sostanzialmente 
rispondente alla nuova realtà istituzionale 
del nostro Paese che, con l'applicazione del
la legge sul decentramento regionale, vede le 
Regioni impegnate all'esercizio di nuove fun
zioni e compiti finora svolti dal Ministero del
l'agricoltura. 

Infatti, con il trasferimento della piena 
responsabilità del settore agricolo alle Re
gioni, al Ministero dell'agricoltura competo
no soprattutto le funzioni d'indirizzo, di 
coordinamento e di programmazione agrico
la nazionale, insieme a quelle inerenti ai rap
porti internazionali ed in particolare alla 
politica agricola comunitaria che deve esse
re condizionata dalla programmazione nazio
nale. Spetta inoltre al Ministero portare a 
termine o effettuare alcuni interventi di 

carattere nazionale o interregionale, svilup
pare la ricerca scientifica e la sperimenta
zione d'interesse nazionale, intervenire, at
traverso l'attività dell'AIMA, a regolare i 
mercati agricoli. 

La nuova ripartizione dei compiti tra Mi
nistero e Regioni spiega la modestia della 
previsione di spesa per il 1978 di 621 miliar
di di lire, di cui oltre 161 per ila parte cor
rente e 460 circa in conto capitale. In par
ticolare quest'ultima cifra è largamente de
stinata al finanziamento delle provvidenze 
previste dal Fondo di solidarietà nazionale a 
favore delle aziende agricole danneggiate da 
eccezionali calamità naturali e da eccezionali 
avversità atmosferiche, alla formazione della 
proprietà contadina, al finanziamento delle 
comunità montane e all'attuazione delle di
rettive comunitarie socio-strutturali e della 
direttiva dell'agricoltura di montagna e di 
talune zone svantaggiate. Altre disponibilità 
finanziarie per investimenti sono previste 
negli appositi fondi speciali del Ministero 
del tesoro con riferimento a provvedimenti 
legislativi in corso in materia agricola. 

Non è mio intendimento soffermarmi ad 
un esame analìtico degli stanziamenti con
tenuti nella tabella n. 13, alcuni dei quali 
potrebbero risultare insufficienti alle reali 
esigenze di potenziamento di servizi essen
ziali, quali, ad esempio, quelli relativi alla 
lotta contro le sofisticazioni e alla repressio
ne delle frodi, quelli relativi alla ricerca 
scientifica e alla sperimentazione, alle ricer
che di mercato, alle azioni promozionali e 
di propaganda all'estero a favore dei prodot
ti agricoli d'esportazione. 

Non posso tuttavia non cogliere questa oc
casione per esprimere il mio rammarico nel 
rilevare che dall'Allegato A/13 risulta che 
i residui passivi al 31 dicembre 1976 registra
no un notevole incremento, superando, per 
la spesa d'investimento, la ragguardevole ci
fra di oltre 1.200 miliardi di lire. 

Se è vero che questa cifra si riferisce ad 
impegni di spesa già assunti per opere ed 
interventi che richiedono certi tempi tecnici 
di esecuzione, non si può negare che la mac
china statale si muove ancora con un ritmo 
molto lento nella effettiva erogazione della 
spesa e che troppo è ancora l'intervallo di 
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tempo tra l'autorizzazione della spesa ed il 
suo trasferimento concreto nelle mani di 
imprenditori impegnati a tradurla in investi
menti produttivi. Né sembra che la macchina 
regionale abbia un ritmo più celere. 

Purtroppo, anche le Regioni vanno accu
mulando considerevoli residui passivi, di 
cui converrebbe conoscere la reale entità, 
mentre le esigenze agricole impongono di 
accrescere gli investimenti, di accelerare la 
esecuzione delle opere e di rendere tempe
stivi gli interventi pubblici. 

Aggiungerei che sfugge al nostro esame la 
entità dei residui passivi derivanti dalla Co
munità economica europea proprio per quan
to riguarda i fondi FEOGA e per quanto at
tiene alla politica regionale, il che sarebbe 
utile conoscere per avere un quadro più chia
ro ed evidente delle possibilità di investi
mento che una politica più attiva e moderna 
potrebbe dare al settore agricolo. 

Si ripropone quindi la necessità di snel
lire le procedure, di semplificare le modalità 
di corresponsione di contributi, di accorcia
re i tempi di realizzazione delle opere. Se 
vogliamo seriamente rilanciare l'agricoltura, 
se vogliamo tendere al raggiungimento degli 
obiettivi che al settore agricolo ha assegnato 
l'intesa del luglio scorso fra i partiti del
l'arco costituzionale, dobbiamo predisporre 
non solo leggi adeguate, congrui finanzia
menti, ma anche rendere tempestiva e ra
pida la pubblica spesa in modo che gli ope
ratori agricoli siano stimolati a fare la loro 
parte, piuttosto che essere scoraggiati da 
procedure lente e defatiganti o dalla lentezza 
o incompletezza di esecuzione di opere infra
stnitturali che siano pregiudiziali al com
pimento di miglioramenti fondiari o alla 
conversione colturale. 

È vano, ad esempio, attendersi la trasfor
mazione del volto produttivo di vaste zone 
irrigabili, se le opere di canalizzazione delle 
acque accumulate negli invasi si trascinano 
per lunghi anni e non si riesce ad addurre 
l'acqua nelle aziende. Così operando, non si 
utilizzano risorse idriche preziose, non si 
rendono redditizi cospicui investimenti pub
blici, non si stimola l'attività imprenditoria
le e si diffonde nelle campagne un senso di 
scetticismo e di sfiducia sulla reale volontà 

politica di perseguire seriamente un'azione 
di rinnovamento e di sviluppo agricolo. 

Ma, sottolineata l'inderogabile esigenza di 
tempestività e rapidità della spesa pubblica 
in agricoltura, mi pare opportuno indicare 
alcune delle linee fondamentali che la poli
tica agraria, ai vari livelli, deve perseguire 
per dare un effettivo contributo al supe
ramento del travaglio attuale. E mi riallac
cio a quanto detto nella relazione previsio
nale e programmatica del Governo che rap
presenta veramente una novità apprezzabi
le, in quanto al capitolo 3, punto 4, della pa
gina 54 e seguenti, il Governo pone dei pun
ti che, se attuati, possono veramente porre 
in atto un processo di accelerazione e di am
pliamento del settore agricolo, al fine di 
raggiungere due scopi: quello di aumentare 
la disponibilità di beni alimentari e quello 
di portare la città in campagna. Alla pagina 
55 la relazione dice: « . . . il piano prevede, 
da un lato, una serie di azioni volte ad ot
tenere una maggior produzione nei terreni 
attualmente a coltura e, dall'altro, a recu
perare all'agricoltura terre attualmente non 
utilizzate. 

Quest'ultimo obiettivo si pone non soltan
to (e non principalmente) in termini di pia
no agricolo-alimentare, ma, se raggiunto, 
comporta la rivitalizzazione, dal punto di 
vista umano e territoriale, di vaste zone, 
prevalentemente localizzate nel Mezzogior
no, soggette ad un processo continuo di de
gradazione ». 

Io pregherei i colleghi — lo avranno già 
fatto per proprio conto — di considerare 
parte integrante della mia esposizione tutto 
quanto è scritto nella relazione previsionale 
e programmatica dei Governo, perchè il mio 
discorso vorrebbe essere un completamento 
di quanto ivi scritto; pregherei di rileggere 
anche la parte che riguarda l'ambiente — 
pagina 62 — perchè questo è considerato, 
per la prima volta, un fatto soaio-economico, 
e poiché l'ambiente è al 90 per cento agri
coltura, quando partiamo da questo presup
posto di considerare l'ambiente agricolo 
quale strumento validissimo per tutto il pro
blema della crescita economica e sociale del 
Paese, allora l'agricoltura dobbiamo consi
derarla in posizione diversa: non più la pai-
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la di piombo dell'economia italiana, come 
fattore portato più o meno avanti per sod
disfare alcune esigenze umane del mondo 
rurale, non l'agricoltura che dobbiamo man
tenere con una integrazione di prezzo per il 
grano affinchè i contadini ricavino qualcosa 
per il proprio sostentamento, ma come una 
attività veramente fondamentale, come un 
fattore portante di un'economia proiettata 
nel futuro e volta, attraverso la valorizza
zione e la difesa dell'ambiente, a difendere 
gli uomini e il loro ambiente. Ma in questa 
parte della relazione previsionale e program
matica — che pur apprezzo moltissimo e di 
cui accetto al cento per cento il contenuto 
— trovo un qualcosa che non mi soddisfa 
e che forse non soddisferà tutti noi della 
Commissione agricoltura, in quanto in que
sti giorni ci stiamo occupando di un settore 
che non viene trattato nella relazione del 
Governo, né nel bilancio dello Stato, che 
non può ridursi ad una semplice esposizione 
di cifre. Nella relazione previsionale, dun
que, io non trovo la posizione dell'uomo, 
manca il collocamento dell'uomo in questa 
nuova fase della politica agricola italiana 
che pure, con proiezione quinquennale al
meno, la relazione prospetta; non c'è la po
sizione dell'uomo in quanto ai limitiamo ad 
insistere sugli strumenti tecnici dello svi
luppo. 

Tutti sappiamo che la nostra bilancia com
merciale agricolo-alimentare segna un preoc
cupante saldo passivo, a causa delle crescen
ti importazioni. La nostra produzione agri
cola, nonostante gli innegabili aumenti di 
questi anni, non è sufficiente a soddisfare 
il fabbisogno alimentare. Essa, peraltro, è 
particolarmente deficitaria di prodotti es
senziali (carni, prodotti lattiero-caseari, ce
reali, grassi vegetali), mentre è esuberante 
di prodotti ortofrutticoli, agrumari e viti
vinicoli. 

È ovvio che lo squilibrio della bilancia 
commerciale agricolo-alimentare si riduce so
stituendo le importazioni con maggiori di
sponibilità di prodotti nazionali, ma anche 
incrementando le esportazioni di prodotti 
eccedentari il nostro fabbisogno. Poiché que
sti prodotti eccedentari esportabili interes
sano la parte mediterranea della nostra agri

coltura, bisogna stare attenti alla politica 
agricola comune, della quale va tenacemente 
richiesta un'adeguata revisione, così come 
vanno richieste adeguate garanzie per l'al
largamento della CEE ai Paesi del Mediterra
neo ed in particolare per l'ingresso della 
Spagna, della Grecia e del Portogallo nel
l'area comunitaria. 

È di ieri la riunione della Commissione 
dei Nove a Bruxelles sul problema dell'en
trata nel Mercato comune dei tre predetti 
Paesi e i contrasti fra il rappresentante ita
liano nella Commissione europea e il Mini
stro degli esteri italiano su alcuni punti. 

Per quanto riguarda i prodotti essenziali 
di cui siamo deficitari, ogni sforzo va com
piuto per incrementare le nostre produzio
ni, anche se non vi è da illudersi di rag
giungere l'autoapprovvigionamento. Ma, pur 
consapevole che il travaglio della nostra agri
coltura trae origine da molteplici e comples
se cause di ordine interno ed esterno al set
tore agricolo, sulle quali non è ora il caso 
di soffermarsi, desidero sottolineare due 
problemi che a me sembrano di particolare 
importanza ai fini di assicurare la continui
tà dello sviluppo agricolo ed accrescere le 
nostre disponibilità di prodotti. 

Preciso subito che, rendendo concreta la 
indicazione programmatica, noi dobbiamo 
pensare a chi deve attuare quel programma 
che la relazione prevede. L'essenziale, per 
me, allorquando si costruiscono nuovi aerei, 
è avere il pilota che li guida. Quando dicia
mo di aumentare al massimo la produttività, 
c'è da chiedersi dove siano gli uomini che 
debbono lavorare la terra. Credo che il pun
to di crisi maggiore della nostra agricoltura 
sia non la scarsa produttività delle aziende 
agricole, avviate in maniera soddisfacente, 
ma l'aver favorito lentamente l'emarginazio
ne e l'eliminazione, dal nostro sistema pro
duttivo, di un numero di persone superiore 
a quelle che potevano essere le necessità e 
l'aver fatto abbandonare quelle terre margi
nali che oggi si cerca di riscattare. Ecco 
perchè insisto in questa direzione! 

Non mi riferisco all'esigenza di adeguare 
i prezzi dei prodotti agricoli ai costi di pro
duzione, poiché, in ambienti agricoli, dove 
i fattori produttivi hanno raggiunto un alto 
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livello di produttività, il rendimento dei ca
pitali e del lavoro risulta soddisfacente, co
me dimostra, ad esempio, l'aumento dei va
lori fondiari. Mi riferisco, invece, alla man
canza di nuove leve di lavoro manuale e di 
imprenditori ed all'abbandono delle aziende 
marginali. Ciò ha indubbi riflessi negativi 
sul volume globale delle nostre produzioni. 
Basti, ad esempio, considerare il settore viti
vinicolo nel quale sono cresciute le produ
zioni unitarie e la produttività complessiva, 
ma sono state abbandonate le piccole e me
die aziende viticole delle zone rocciose in
terne dell'Italia meridionale e di alcune zo
ne del Piemonte e del Veneto. Pertanto, l'in
cremento produttivo conseguito nelle situa
zioni ottimali o in quelle in espansione non 
ha coperto la riduzione di produzione dovuta 
all'abbandono delle aziende marginali. 

La medesima situazione sì riscontra nel 
settore zootecnico; si sono migliorati certi 
allevamenti delle zone costiere, ma sono sta
te abbandonate le piccole e medie aziende 
zootecniche delle zone di collina e di monta
gna. Con l'abbandono di larghe fasce di ter
ra agricola e con l'introduzione della cerea
licoltura meccanizzata, che riduce le giorna
te lavorative da 40 a 5, i giovani non hanno 
possibilità di inserirsi nell'attività agricola. 
Peraltro, la meccanizzazione riduce la do
manda di lavoro umano determinata dalla 
intensificazione colturale. Anche se alcune 
colture, quali ad esempio quelle ortofloro-
frutticole, richiedono un ulteriore aumento 
di manodopera, poiché molte operazioni col
turali possono essere eseguite dalle macchi
ne, si riduce lo spazio di attività dei giovani. 
Ciò deve fortemente preoccuparci, anche per
chè oggi una elevata percentuale di impren
ditori agricoli è costituita da uomini supe
riori ai 50 anni e non vi sono giovani che 
possano sostituirli. 

D'altro canto, nelle zone ricche, con i sa
lari femminili superiori alle diecimila lire 
giornaliere, pari cioè a quelli del settore 
industriale o agli stipendi delle pubbliche 
amministrazioni, non è difficile trovare ma
nodopera disponibile, ma non si trova l'im
prenditore capace di avviare l'impresa agri
cola. Non si trova l'uomo che metta a frut
to la terra povera, la terra con scarsa pro-
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duttività. Occorre, quindi, incoraggiare i gio
vani ad impegnarsi nell'impresa agricola; in 
particolare, si potrebbero incoraggiare i gio
vani che escono dagli istituti agrari o dalle 
scuole professionali o dalle facoltà di agra
ria, dove il numero degli iscritti va crescen
do (l'anno scorso, a Bologna, si sono iscritti 
mille giovani alla facoltà di agraria). Poiché 
scarse sono le possibilità di impiegare que
sti giovani come assistenti, come operai o 
tecnici delle aziende, bisogna indirizzarli ver
so l'impresa, utilizzando anche le terre ab
bandonate e le terre scarsamente coltivate. 

Ma per incoraggiare i giovani ad impegnar
si nell'esercizio dell'attività agricola, anche 
su terre di scarsa produttività, è necessario 
intraprendere la via della integrazione dei 
redditi. Con la politica dei prezzi, così come 
finora è stata condotta, si sono moltiplicate 
le rendite di posizione, a volte rendite paras
sitarie nelle zone in espansione ad alta pro
duttività naturale. Né gli interventi finanzia
ri per le integrazioni comunitarie di prezzi 
o per le restituzioni alle esportazioni si sono, 
almeno in parte, convertiti in investimenti 

i aziendali. Salutiamo, quindi, con soddisfa
zione la serie di interventi che il Ministero 
dell'agricoltura ha proposto, nel tentativo 
di modificare le linee di politica agricole, 
puntando su un obiettivo immediato: au
mentare la produzione lorda vendibile tota
le nazionale, non solo attraverso l'esaltazio
ne della produttività nelle zone dotate, ma 
attraverso la mobilitazione di ogni risorsa 
agricola nelle zone attualmente abbandonate. 

Ma come realizzare questa mobilitazione e 
monetizzazione delle capacità produttive? Ol
tre ad una adeguata disponibilità di risorse 
finanziarie da destinare a questo scopo, bi
sogna stimolare i giovani ad assumere diret
te responsabilità imprenditive non certo in 
aziende capitalistiche capaci di impiegare 
più macchine, ma attraverso la costituzione 
di aziende familiari su terre in gran parte 
di proprietà. Né vi è molto da attendersi 
dalla costituzione di cooperative per la con
duzione unita. Questa può essere anche una 
via da sperimentare, ma la strada maestra 
dovrebbe essere quella dell'impresa indivi
duale su terre di proprietà dell'imprenditore, 
perchè soltanto la proprietà della terra rap-
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presenta una potente ed incomprimibile mol
la per i giovani, specie per quelli che esco
no da un'istituto agrario o da una scuola 
professionale o dall'università. L'acquisizio
ne della terra in proprietà da parte di tali 
giovani, potrebbe realizzarsi conferendo agli 
enti di sviluppo il diritto di prelazione sul
l'acquisto di terre in vendita. Gli enti, uti
lizzando le norme della legge n. 590, adegua
tamente rifinanziata, acquistano le terre, co
stituiscono unità aziendali adeguate, sia nel
le zone ad alta produttività che in quelle a 
scarsa produttività e le distribuiscono ai 
giovani che hanno acquisito una certa espe
rienza nel settore imprenditoriale. I giovani, 
per poter fare questa esperienza potrebbero 
essere utilizzati, in base alla legge sull'occu
pazione giovanile, a fianco di operatori agri
coli moderni, che usano i mezzi e le tecniche 
attualmente disponibili e siano provvisti di 
sufficienti capitali, in modo da prepararsi al
la conduzione diretta dell'impresa agricola. 
Naturalmente, a fianco e a sostegno delle im
prese diretto-coltivatrici o familiari va costi
tuita una efficiente rete di cooperative a mon
te e a valle delle aziende. 

A me sembra che questa sia la direzione 
giusta e realistica nella quale vanno decisa
mente orientati i nostri sforzi non solo per 
sodisfare esigenze economiche e produttive 
di interesse nazionale, ma anche per offrire 
sicure prospettive di occupazione e di red
dito alle forze giovanili che non possono tro
vare occupazione nei settori industriale, com
merciale o terziario. 

D'altro canto, non va sottovalutato il fat
to che l'acquisto della terra da parte dei gio
vani contadini diventa un volano per lo svi
luppo di tutta l'economia nazionale, perchè 
la liquidità realizzata dal venditore quasi 
sempre va a finire nell'acquisto di una casa 
o di un'auto o di un vestito, contribuendo 
a mettere in moto il settore edilizio e quello 
industriale. 

Certo, non basta costituire nuove proprietà 
ed imprese coltivatrici da affidare ai giovani. 
Né basta costituire sulla carta forme asso
ciative. È necessario creare tutte le econo
mie interne ed esterne alle aziende, effet
tuare i necessari miglioramenti fondiari agra-
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ri, costruire nelle campagne i servizi civili 
indispensabili (strade, luce elettrica), assicu
rare un congruo flusso di finanziamenti pub
blici e di credito agrario agevolato. 

Presidenza del Vice Presidente TRUZZI 

(Segue S C A R D A C C I O N E , relato
re atta Commissione). Bisogna, quindi, dota
re le Regioni di mezzi finanziari adeguati da 
destinatare al soddisfacimento di tali esigen
ze Naturalmente, sussiste la necessità di in
dirizzare e coordinare le varie politiche agri
cole regionali in una visione organica pro
grammata ed unitaria dello sviluppo della 
nostra agricoltura nel quadro europeo. Alla 
costruzione di questa visione organica pos
sono efficacemente collaborare l'IRVAM e 
l'INEA, che dovrebbero divenire i pilastri 
di un Ministero dell'agricoltura concepito e 
ristrutturato alla luce delle nuove realtà re
gionali e dei nuovi ed impegnativi compiti 
riservati allo Stato. 

i D'altro canto, l'AIMA, posta in condizioni 
di piena efficienza, deve divenire il braccio 
secolare del Ministero dell'agricoltura, capa
ce di intervenire nel momento giusto per evi
tare speculazioni a danno dei produttori. 

Questi organismi dovrebbero essere parte 
integrante del nuovo Ministero dell'agricol
tura; per quanto poi riguarda l'IRVAM ab
biamo la necessità di conoscere l'andamen
to del mercato; chi prevedeva, ad esempio, 
che il mercato statunitense avrebbe assor
bito il Lambnisco? Chi prevedeva che il 
mercato tedesco avrebbe assorbito tutta l'uva 
possibile di qualità Italia? Noi non abbiamo 
fatto nessuna ricerca in merito, si è trattato 
di un fatto spontaneo, che però, ha portato, 
in certi casi, a notevoli (inconvenienti; se 
avessimo a suo tempo studiato con atten
zione questi fenomeni, avremmo già da tem
po costruito le grandi centrali per la distri
buzione del vino e della frutta italiana nei 
Paesi del MEC; nel secondo Piano verde c'è 
un articolo — che allora proponemmo per 
via indiretta — che prevede la possibilità 
di costruire, da parte dei complessi coope
rativi italiani, centrali di distribuzione dei 
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prodotti agricoli sui mercati esteri. Erano 
intuizioni, ma adesso il Ministero dell'agri
coltura deve passare all'accertamento con
creto degli indirizzi di mercato nell'ambito 
dei partners del Mercato comune, proprio 
ora che si va parlando di ingresso di altri 
Paesi nel MEC, del bacino mediterraneo e 
oltre; si dovrà quindi pensare a produrre 
tenendo conto delle indicazioni di mercato, 
ponendoci in concorrenza economica ideale 
con gli altri Paesi che arrivano nell'ambito 
comunitario e non in posizione di concorren
za sleale, o addirittura chiedendo dì volta in 
volta la chiusura del mercato francese per 
il vino italiano o la chiusura del mercato 
tedesco alle mele italiane; bisognerà quindi 
governare tenendo conto di quello che potrà 
essere l'andamento futuro del mercato dei 
consumi, attraverso queste istituzioni. Ecco 
perchè insisto che l'INEA e l'IRVAM devo
no essere i due organismi, addirittura le due 
nuove direzioni generali del Ministero del
l'agricoltura, senza più sottrarre alle Regioni 
compiti loro spettanti o litigare con le stesse 
per sapere chi deve amministrare i fondi 
che il Parlamento stanzia. Ribadisco che 
I'AIMA deve finalmente essere il braccio se
colare del Ministero dell'agricoltura; i reddi
ti non si formano attraverso la produzione 
e i prezzi; sappiamo bene che l'agricoltore 
è stato quasi sempre vittima dei commer
cianti, di colui che va a comprare. Chi fa 
i prezzi in agricoltura non è il produttore, 
ma l'industriale, il commerciante; quest'an
no avremo una produzione abbondantissima 
di olio: I'AIMA dovrà essere prontissima a 
ritirare quest'abbondante prodotto, fra l'al
tro ottimo perchè nella stagione è mancato 
anche l'attacco della mosca olearia; mi ri
sulta che i commercianti lo vanno a pren
dere a 18.000 lire il quintale sulla piazza, men
tre il contadino potrebbe chiederne almeno 
30.000. 

Non voglio dilungarmi; ho già, d'altronde, 
fornito utili elementi di discussione alla 
Commissione. Mi sono limitato a richiamare 
le cifre complessive dello stato di previsione 
del Ministero dell'agricoltura per l'anno 1978 
e a sottolineare la necessità di rendere tem
pestiva e rapida l'effettiva erogazione della 
spesa pubblica in agricoltura e di accelarare 

gli interventi, poiché le esigenze di sviluppo 
e di rinnovamento delle nostre campagne 
premono e non tollerano soste o ritardi. 

Ho voluto anche richiamare l'attenzione 
su alcune delle linee di politica agricola che 
occorre perseguire per assicurare, attraverso 
una accresciuta presenza dei giovani sulla 
terra, l'avvenire della nostra agricoltura. È 
superfluo aggiungere che una politica agri
cola diretta a determinare e favorire un ri
cambio generazionale nelle imprese agricole, 
a mobilitare tutte le risorse disponibili ed 
accrescere produzione e produttività agri
cola, esige un preliminare impegno del Go
verno e del Parlamento a portare avanti la 
approvazione di disegni di legge in corso di 
esame, quali quello relativo ai patti agrari, 
alla trasformazione della mezzadria e della 
colonia, all'AIMA, al « quadrifoglio ». Altri 
provvedimenti legislativi si riferiscono alla 
riforma della legislazione sulla cooperazio
ne agricola e al credito agrario. 

Occorre anche che si elabori una organica 
programmazione agricola nazionale per set
tori e per territori. Sarà così possibile dare 
alle Regioni utili orientamenti per le loro 
specifiche politiche regionali. 

Lo stato di previsione della spesa del Mi
nistero dell'agricoltura e-delle foreste per il 
1978 va, dunque, considerato come il primo 
degli strumenti con i quali Governo e Parla
mento sono impegnati a dare un nuovo im
pulso ad una moderna politica agraria che 
contribuisca a realizzare nel nostro Paese 
un'agricoltura che fondi il suo avvenire su 
sufficienti forze giovanili. 

P R E S I D E N T E . Dichiaro aperta 
la discussione generale. 

B R U G G E R . Desidero fare soltanto 
due brevi considerazioni in ordine all'espo
sizione che abbiamo testé ascoltato dal se
natore Scardaccione, precisando subito che, 
per quanto riguarda la politica agraria, l'ap
provo in pieno e desidero sottolinearne, in 
modo particolare, un aspetto. Il relatore ha 
detto che dobbiamo cercare la formazione e 
la salvaguardia di aziende agricole familiari, 
di proprietà del coltivatore diretto. Per far 
questo ci mancano due leve che dovremo ad 
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ogni costo reperire. Dovremo quindi trova
re la possibilità di limitare l'acquisto dì ter
reni destinati alla coltivazione agricola a 
coloro che dimostrano di coltivare professio
nalmente la terra. Mi rendo conto che ci 
sono degli ostacoli costituzionali per raggiun
gere tale scopo, ma a costo di ritoccare la 
Costituzione dovremo giungere a questo ri
sultato, altrimenti nel nostro Paese la terra 
destinata all'agricoltura resterà sempre og
getto di speculazione. Nella normativa GEE 
è previsto che il francese o il tedesco ac
quisti terreno in Italia; invece in Germania 
mi risulta che simili acquisti sono limitati, 
quando si tratti di terreni destinati alla col
tivazione agricola e perciò questi terreni re
steranno sempre, in quel Paese, nelle mani 
dei contadini. Al contrario in Italia, se non 
provvediamo in merito, potrebbe succedere 
che qualche società capitalistica di paese 
straniero acquisti terreni destinati all'agri
coltura, appunto perchè l'acquisto è libero. 

Io so che questo già sta avvenendo e direi 
di cercare di premunirci per l'avvenire. 

La seconda questione riguarda le aziende 
agricole familiari, cioè quelle aziende dove 
lavora la famiglia proprietaria. Col reddito 
di questo tipo di azienda può essere man
tenuta adeguatamente la famiglia stessa. E 
noi queste unità poderali, in certi casi, le 
formiamo perchè offrono agevolazioni. 

P R E S I D E N T E . Noi chi? 

B R U G G E R . Noi italiani! 
Noi abbiamo delle leggi che favoriscono la 

formazione di unità agrarie razionali; anche 
in sede di direttive comunitarie questa ten
denza esiste. Adesso, dobbiamo tenere in 
considerazione, in base all'esperienza, che 
dopo una generazione quella unità razionale 
passa in successione ereditaria e viene sud
divisa nuovamente, perchè le nostre leggi 
di successione ammettono anche la suddi
visione di unità razionali agricole. Qui, al
lora, si dovrebbe provvedere perchè soprat
tutto le aziende agricole familiari non possa
no essere suddivise in sede di successione 
ereditaria, altrimenti ogni sforzo sarebbe 
destinato ad esaurirsi con una generazione 
e non avrebbe una ulteriore continuità. 

Z A V A T T I N I . Sarebbe opportuno 
rinviare la discussione generale per potere 
nel frattempo ricevere, come di consueto in 
questa Commissione, la relazione scritta del 
collega Scardaccione. 

P R E S I D E N T E . Rinviarla a quan
do? Il tempo disponibile è piuttosto ri
stretto, bisogna che ci mettiamo d'accordo 
su quando continuare la discussione. 

Z A V A T T I N I . Entro quando dovre
mo riferire alla Commissione bilancio? 

P R E S I D E N T E . Entro il giorno 21. 

C A C C H I O L I . Vorrei sapere dal 
relatore se risulta vera la notizia, appresa 
ieri sera dai giornali, che la Commissione 
bilancio, per quanto riguarda il finanziamen
to all'agricoltura per il 1978, ha approvato 
l'importo di spesa pari a 700 miliardi. In tal 
caso, sarebbe una cifra diversa da quella che 
risulta dal bilancio dell'Agricoltura, che stia
mo esaminando qui. Quindi, se vera, questa 
notizia potrebbe avere riflessi in ordine al 
documento che stiamo esaminando. 

S C A R D A C C I O N E , relatore alla 
Commissione. Sul fondo globale dello stato 
di previsione del 1978 è accantonata la som
ma necessaria per poter rispondere a quelle 
che sono le norme che il Parlamento andrà 
a darsi nel prosieguo di tempo. 

C A C C H I O L I . Pare che ci sia 
stata una variazione. 

P R E S I D E N T E . Volevo far notare 
che una variazione di bilancio viene fatta 
propria dalla Commissione bilancio del Se
nato in collegamento con l'approvazione del 
bilancio generale. Noi — insisto su questo 
— dobbiamo dare la nostra valutazione alla 
Commissione bilancio entro il 21. Quindi, 
non abbiamo molto tempo per rinviare. Po
tremmo rinviare la discussione a oggi pome
riggio, anche perchè già il senatore Scar
daccione ha sottolineato nella sua relazione 
l'opportunità che ci sia non una fredda va-
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lutazione delle cifre, ma una valutazione glo
bale della politica agricola anche in pro
spettiva. 

Occorre dedicare il tempo necessario a 
questo che è il documento principale che 
ogni anno ci viene presentato proprio come 
occasione per dire qualcosa sulla politica 
agraria. Direi che potremmo rinviare la di
scussione a oggi pomeriggio, salvo sentire il 
Presidente del Senato, perchè può darsi che 
nel pomeriggio ci sia un impegno da parte 
della Presidenza. 

Poiché non si fanno osservazioni, il se
guito della discussione è rinviato ad altra 
seduta. 

La seduta termina alle ore 11,05. 

SEDUTA DI GIOVEDÌ' 20 OTTOBRE 1977 

Presidenza del Presidente MACALUSO 

La seduta ha inizio alle ore 10,50. 

TALASSI GIORGI RENATA, 
segretario, legge il processo verbale della 
seduta precedente, che è approvato. 

Bilancio di previsione dello Stato per l'anno 
finanziario 1978 (912) 

— Stato di previsione della spesa del Mini
stero dell'agricoltura e delle foreste (Ta
bella n. 13) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior
no reca il seguito dell'esame del disegno di 
legge: « Bilancio di previsione dello Stato 
per l'anno finanziario 1978 — Stato di pre
visione della spesa del Ministero dell'agri
coltura e delle foreste ». 

R O M E O . Signor Presidente, onorevo
li colleghi, dalla relazione previsionale pro
grammatica e da ciò che ha illustrato ieri il 
senatore Scardaccione, si ricava una sotto
lineatura, sia pure con toni diversi, del ruolo 

25 
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dell'agricoltura nello sviluppo economico del 
Paese. Viene, cioè, messo in rilievo il ruolo 
che assume il problema agricolo nell'attuale 
realtà economica e sociale del nostro Pae
se, un ruolo che è abbastanza noto perchè 
venga ricordato in questa sede. Tuttavia di
verse sono le interpretazioni delle ragioni 
della crisi e le proposte per superarla. La 
discussione sul bilancio ci dà, perciò, la pos
sibilità di un ulteriore confronto di posizio
ni ie di ricerca di proposte da avanzare; con
fronto che non può che svolgersi nel conte
sto dello sviluppo economico generale del 
Paese e, quindi, della linea di politica eco
nomica che viene esposta dal Governo. 

La prima considerazione da fare è che, no
nostante i maggiori interessi che i problemi 
agricoli hanno suscitato in questi ultimi tem
pi sul piano delle forze sociali, politiche e 
negli ambienti culturali, la politica agricola 
mantiene tuttora un carattere settoriale, no
nostante le proposte del piano alimentare. 
All'agricoltura, come vedremo, si assegna an
cora una funzione residuale. Non v'è dubbio 
che le forme contraddittorie, distorte assun
te dallo sviluppo economico del Paese asse
gnano una scarsa incidenza, oggi come oggi, 
all'agricoltura sul piano produttivo, sul pia
no della formazione del reddito, con le note 
conseguenze sul deficit della bilancia com
merciale, sull'occupazione e sulla valorizza
zione delle risorse del Paese. E ciò mentre 
tutti sappiamo che il mutamento delle ra
gioni di scambio a favore di Paesi produt
tori di materie prime fa crescere la doman
da di prodotti alimentari sul piano mon
diale, ponendo l'agricoltura in rapporto di
verso con gli altri settori produttivi e raf
forzandone il suo ruolo. 

È tempo, quindi, che anche nel nostro 
Paese l'agricoltura e il suo sviluppo e ammo
dernamento diventino una scelta fondamen
tale della politica economica che non può 
essere sacrificata, come si cerca di fare an
che in questi giorni, ai problemi di compa
tibilità della spesa; problemi di compatibili
tà che debbono essere inquadrati nell'ambi
to di una giusta e organica utilizzazione di 
tutte le risorse. Non dimentichiamo, signor 
Ministro e onorevoli colleghi, che l'emargi
nazione dell'agricoltura è stata ed è una del-
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le cause dell'attuale situazione economica del 
Paese. 

Nella relazione previsàonaile programmati
ca, ma anche nella relazione del senatore 
Scardaccione, il problema agricolo viene con
siderato essenziale sotto l'aspetto di un piano 
agricolo-alimentare. Noi abbiamo già detto 
in questa Commissione che il piano agricolo-
alimentare non può coprire tutta l'area della 
politica agraria, anche se deve essere espres
sione di questa politica. D'altra parte, nella 
relazione previsionale si dice che il piano 
agricolo-alimentare è inteso come un quadro 
di riferimento dell'intervento pubblico in 
agricoltura, al fine di ristrutturare la produ
zione agricola e i settori connessi per fron
teggiare il deficit della bilancia commerciale 
e mantenere l'occupazione. Per il raggiungi
mento di questo obiettivo si indicano, alfa 
assemblea del Pariamento, strumenti legisla
tivi di intervento nei settori della zootecnia, 
della forestazione, dell'irrigazione eccetera, 
da collegarsi all'attuazione dei progetti spe
ciali previsti, con legge n. 183, dalla Cassa 
per il Mezzogiorno per lo stesso settore. 
Sempre a tali finì, nel piano si prevede il 
recupero di trecentomila ettari di terra nel 
quadriennio, l'aumento di duecentomila et
tari da irrigare, una revisione degli indiriz
zi produttivi e un nuovo rapporto fra agri
coltura ed industria nel quale devono gio
care un ruolo particolare le partecipazioni 
statali. 

Per stabilire un nuovo rapporto fra la 
produzione e i prodotti agricoli nella loro 
trasformazione industriale è necessaria una 
incisiva azione del Governo a favore dei pro
duttori agricoli per raggiungere i famosi 
accordi-quadro nei singoli settori. 

Come è facile rilevare, quindi, più che di 
obiettivi, in questo piano ci sono alcuni 
orientamenti ed indicazioni che, in buona 
parte, possono anche essere condivisi, ma 
che richiedono adeguati interventi pubblici 
sul piano finanziario. Nel bilancio però non 
vi è un aumento dei finanziamenti in agri
coltura. Mentre si affermano determinate 
esigenze, a queste non corrispondono ade
guati impegni finanziari e non vediamo come 
si possa parlare di piano agricolo-alimentare 
quando vengono a mancare i mezzi per rea-
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lizzarlo. Infatti, mentre la Camera dei depu
tati ha raggiunto un pieno accordo sulle pro
cedure di finanziamenti necessari per l'attua
zione dei piani di settore, il Governo prima 
ha bloccato il provvedimento per ragioni 
di spesa, poi ai è trovato in minoranza nella 
Commissione bilancio, quando questa ha por
tato lo stanziamento dai 515 miliardi previ
sti, a 700 miliardi, fi nota la discussione, 
in corso non solo in Parlamento, ma anche 
sulla stampa, in merito a questi finanzia
menti, dato che vi era stato un precedente 
accordo fra le forze politiche democratiche 
— prima ancora dell'accordo di Governo — 
per chiedere uno stanziamento di 30 miliar
di l'anno per cinque anni. Il Ministero del 
tesoro si rifiutò, in un primo momento, di 
accogliere quest'ultima richiesta, afferman
do che bisognava tener conto dei finanzia
menti già assegnati alle Regioni con la leg
ge n. 382. Su quest'ultimo punto, comunque, 
bisogna dare atto che l'atteggiamento del 
Governo è stato modificato. 

La politica economica esposta dal Gover
no nella relazione programmatica, cioè quel
la di puntare alla ripresa senza cadere nella 
inflazione, anche se può causare pericoli di 
ristagno o di recessione che non debbono es
sere sottovalutati, è, in linea di massima, 
condivisa dal nostro Gruppo. Va detto chia
ramente, però, che, se è necessario continua
re la lotta all'inflazione, occorre riqualificare 
la spesa pubblica nel senso di maggiori di
sponibilità di finanziamento per gli investi
menti produttivi, in coerenza con le esigen
ze dello sviluppo economico e con l'intesa 
programmatica. 

Ribadiamo perciò che, avendo la disponi
bilità finanziaria e rispettando le compati
bilità necessarie per fare una politica coe
rente di fronte a scelte prioritarie, noi dob
biamo puntare sull'agricoltura. D'altra par
te, una ripresa economica senza inflazione 
sarà possibile se avremo la capacità di uti
lizzare i margini di equilibrio sul piano 
interno ed esterno che siamo riusciti a rea
lizzare nell'ultimo anno in senso produttivo. 

Di fronte alle difficoltà di condurre una 
tale politica e al timore di essere investiti 
dalla recessione, vi è oggi chi propone il ri
lancio della domanda interna, con l'allenta-
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mento della politica di austerità, ciò che si
gnificherebbe aprire le porte all'inflazione 
per una ripresa, come sul dirsi, drogata. 
Certo, nessuno ignora il ruolo della domanda 
in un sistema economico imperniato sul mer
cato. Occorre, però, vedere se l'aumento della 
domanda ha un supporto produttivo fitti
zio, in quanto alimentato dall'inflazione. 

Nella situazione economica in cui ci tro
viamo, esistono oggi a nostro avviso due 
settori che possono alimentare una doman
da non drogata: l'agricoltura e l'edilizia. Non 
possiamo limitarci a considerare l'incidenza 
che l'agricoltura ha sulla formazione del pro
dotto nazionale: dobbiamo invece valutare 
l'intero complesso delle attività che dall'agri
coltura stessa vengono stimolate, sia per la 
produzione di mezzi tecnici, macchine, conci
mi eccetera, sia per la trasformazione e com
mercializzazione dei prodotti, con i risvolti 
che tutto ciò presenta sul piano dell'occupa
zione. Occorre quindi una politica agricola 
che si prefigga come scopo l'aumento della 
produttività, per ottenere il rinnovamento 
dell'agricoltura e la stabilità dell'occupazio
ne, oggi quanto mai precaria nelle nostre 
campagne, anche a causa delle condizioni 
di vita e di lavoro; una politica quindi che 
crei le condizioni per invogliare i giovani a 
restare nelle campagne. In proposito, desi
dero qui ricordare una manifestazione che, 
per tre giorni, ha impegnato a Irsina diverse 
migliaia di giovani lucani, i quali hanno 
espresso una volontà chiara e decisa della 
gioventù a ritornare nei campi: a condizio
ne, però, che si creino le condizioni sociali 
e umane che gli consentano di rimanerci. 

Mi sono soffermato finora, onorevole Mi
nistro, sul problema degli investimenti pub
blici e sulla questione agricolo-alimentare. Il 
discorso su questo piano, però, come abbia
mo visto, non esaurisce i più complessi pro
blemi di politica agraria. È evidente, infatti, 
che, insieme al problema degli investimenti 
pubblici, vi è l'esigenza di recuperare i ter
reni incolti nelle zone interne, di definire 
una buona e giusta legge sui patti agrari, di 
trasformare mezzadria e colonia in fitto; è 
necessario, inoltre, pervenire a una riforma 
del credito agrario, potenziare l'associazioni
smo dei produttori, collegare l'attività agri-
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cola all'industria; e vi è infine l'esigenza di 
una profonda revisione della politica co
munitaria. 

Molti di questi problemi, immagino, sa
ranno trattati dai colleghi che interverranno 
nel dibattito. Io intendo invece soffermarmi 
su alcuni aspetti della politica comunitaria, 
sui quali desidero richiamare l'attenzione del 
Governo. Non vi è dubbio che una pro
fonda revisione della politica comunitaria è 
oggi una esigenza riconosciuta da tutti. Oc
corre, pertanto, che il Governo agisca in con
formità con l'impegno assunto in materia 
con la mozione votata alla Camera il 28 apri
le scorso; impegno riconfermato dall'onore
vole Ministro anche qui al Senato. Si tratta, 
d'altra parte, di una richiesta che noi comu
nisti abbiamo avanzato da tempo e che oggi 
si fa più pressante, a seguito dell'imminente 
ingresso nella Comunità di altri Paesi medi
terranei: Grecia, Spagna, Portogallo. 

Gli onorevoli colleghi conoscono il disagio 
e il malessere che affliggono le campagne, 
per il modo in cui si attua la politica della 
CEE soprattutto nei confronti dell'agricol
tura. È noto infatti che i tre princìpi della 
politica comunitaria — unicità del mercato, 
solidarietà finanziaria, preferenza comunita
ria — non hanno trovato adeguata applica
zione. La preferenza comunitaria non ha an
cora funzionato, o ha funzionato a senso 
unico, per cui l'Italia, che pensava di diven
tare uno dei più grossi esportatori di prodot
ti chimici, olio, vino, ortofrutta e tabacchi, ha 
visto via via ridurre il suo apporto alla Co
munità, diventando invece il più grosso im
portatore soprattutto nei settori zootecnico 
e lattiero-caseario: questo perchè attraverso 
la politica di sostegno, attraverso i cosiddet
ti montanti compensativi, sono stati privile
giati i prodotti di tipo continentale e sacri
ficati quelli mediterranei. 

Di qui l'esigenza di una profonda revisione 
delle norme comunitarie; esigenza d'altra 
parte avvertita indipendentemente dall'in
gresso nella CEE di altri Paesi mediterranei. 
Ciò che noi chiediamo è però una reale re
visione di questa politica comunitaria. Non 
chiediamo invece contropartite o aggiusta
menti finanziari in questo o in quel com
parto, che non risolvono alcunché. Non si 
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tratta neanche, a nostro avviso, di porre in 
alternativa la politica dei prezzi con quella 
delle strutture, bensì di riaffermare la rine
goziazione degli scopi di sviluppo sociale ed 
economico del Trattato di Roma, oltre na
turalmente gli obiettivi di riequilibrio setto
riale e territoriale che detto Trattato pro
pone. 

La revisione della politica comunitaria 
agricola non riguarda solo il Governo, ma 
tutte le forze sociali e politiche democrati
che, per cui chiediamo che il Governo ri
spetti l'impegno assunto alla Camera con la 
mozione ricordata, che prevede due impegni 
precisi: il primo è quello di definire in tem
pi brevi, con l'apporto di tutte le forze poli
tiche e sociali democratiche, una organica 
piattaforma di adeguamento della politica 
comunitaria; il secondo riguarda la ricerca 
di un accordo con gli altri Paesi per la con
vocazione di una conferenza europea aperta 
a tutte le forze politiche e sociali democra
tiche, per verificare l'esperienza della politi
ca agraria fatta negli anni passati, al fine di 
realizzare gli scopi dell'articolo 39 del Trat
tato di Roma. 

Abbiamo, pochi giorni fa, ascoltato il mi
nistro degli esteri Forlani, il quale nel suo 
discorso si è soffermato per buona parte 
sulla politica comunitaria e su quella agraria 
in particolare. Egli ha parlato di un pacchet
to mediterraneo, che sarebbe già in discus
sione alla CEE. Può il Ministro dell'agricol
tura spiegarci cosa sono questi pacchetti e 
da chi sono stati discussi? Il Parlamento 
italiano è stato chiamato a discuterne? 

Chiedo inoltre un chiarimento per una mi
gliore comprensione dell'attività che si sta 
svolgendo nell'ambito della politica comu
nitaria: in questo quadro infatti di revisione 
della politica agricola comune, pur dichia
randoci favorevoli al loro ingresso, non igno
riamo i pericoli ed i problemi abbastanza 
complessi che possono derivare dall'entrata 
di Spagna, Grecia e Portogallo nell'area co
munitaria. 

Noi riteniamo però che sarebbe un grave 
errore non impegnarsi a sufficienza perchè 
si arrivi alla più rapida soluzione di questi 
problemi e nelle migliori condizioni di rap
porto con questi Paesi del Mediterraneo, nel

l'intento di volgere a nostro favore l'occa
sione della loro entrata nel Mercato comune 
europeo. Se questo problema sarà affrontato 
bene, il nostro Paese potrà avvantaggiarsene, 
contrariamente a quanto vanno affermando 
coloro che perdono di vista il valore poli
tico, oltre che economico, della partecipa
zione di questi nuovi partners nell'area co
munitaria. 

Onorevoli colleghi, signor Ministro, mi so
no intrattenuto su due o tre questioni fon
damentali ed anche su problemi di carattere 
più generale, vorrei quindi concludere dicen
do che oggi vi è una nuova presa di coscien
za del ruolo del'agriicoltura perchè i pro
blemi agricoli sono fatti propri non solo dai 
contadini, dai coltivatori diretti, dai produt
tori agricoli — che questa coscienza del ruo
lo dell'agricoltura hanno sempre avuto — 
ma da tutti i lavoratori in quanto consumato
ri. Noi sosteniamo che il rinnovamento della 
agricoltura è un problema che impegna, ol
tre i produttori, i lavoratori dalle campa
gne e delle Commissioni agricoltura del 
Parlamento, anche la classe operaia, i vari 
operatori economici, le forze della cultura, 
e riguarda soprattutto un nuovo tipo di rap
porto sociale con le città. 

Il rinnovamento dell'agricoltura non deve 
impegnare, dunque, solo il Ministero del
l'agricoltura, ma la politica generale del Go
verno. A giudicare, però, dall'impostazione 
data al bilancio dello Stato, siamo ben lon
tani da questo impegno di carattere più ge
nerale e lo siamo non solo per quanto riguar
da il piano agricolo-alimentare, ma anche al
cuni provvedimenti di fondo che sono da
vanti alle Commissioni. Mi riferisco, in modo 
particolare, alle proposte di legge sui patti 
agrari che da un anno si trovano nella no
stra Commissione. Non vi è stato, quindi, 
un impegno deciso del Governo per superare 
le difficoltà, senza intenti punitivi ma per 
dare alla nostra agricoltura uno strumento di 
rinnovamento. 

M A Z Z O L I . Signor Presidente, signor 
Ministro, onorevoli colleghi, presento alla vo
stra considerazione un'osservazione che ri
guarda il bilancio dello Stato nel suo insieme 
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perchè ha riflessi su tutti i settori e, quindi, 
anche sull'agricoltura. 

Mi ha colpito, nel bilancio dello Stato, 
un elemento straordinario: l'aumento delle 
entrate tributarie da 32.130 miliardi a 42.725 
miliardi, con un incremento di 10.595 
miliardi, pari al 33 per cento. Il fatto è in
dubbiamente eccezionale e da valutare posi
tivamente. Ma, accanto a questo fatto, si 
verifica un episodio, a mio giudizio, assai 
pericoloso e, ritengo, negativo. Le spese cor
renti sono aumentate in misura tale da as
sorbire integralmente l'incremento delle en
trate tributarie. Non solo, ma rispetto al 
bilancio del 1977 l'aumento della spesa cor
rente è tale da superare anche il livello del 
bilancio del 1976, dove la spesa corrente rap
presentava il 79 per cento, mentre nei bilan
cio del 1978 rappresenta il 79,3 per cento. Di 
conseguenza, le spese in conto capitale di
minuiscono al 20,7 per cento. È una tenden
za che il Governo non ha cercato e certa
mente non ha gradito, ma è un fatto assai 
rilevante e preoccupante. Dovendo l'econo
mia italiana avere interventi di incentivazio
ne per superare la crisi, deve cercare in tutti 
i modi di diminuire la spesa corrente per ar
rivare all'investimento in conto capitale, al
trimenti la situazione si aggrava. La spesa 
corrente vuol dire spesa pubblica applicata 
per il funzionamento degli istituti, per il 
personale. Comprendo come il Governo non 
possa essere pessimista perchè, se ci fosse 
un simile atteggiamento, recherebbe preoc
cupazioni tali da indurre alla sfiducia la po
polazione. Ma il Parlamento ha il dovere di 
non essere cieco di fronte a questi fenomeni 
e di non considerare il bilancio di quest'anno 
come capace di interventi risolutivi e di in
centivi tali da provocare una inversione di 
tendenza. La mia preoccupazione è che la 
recessione, proprio per questa situazione che 
vi ho esposto, abbia a peggiorare ulterior
mente. 

Comprendo in questo modo come anche 
finanziamenti per il settore agricolo abbia
no trovato impedimento nel bilancio dello 
Stato. 

Un'altra constatazione che mi sembra evi
dente è che il rimborso dei prestiti viene 
effettuato nel 1978 con la contrazione di ul-
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tenori prestiti, in una percentuale minima 
del 50 per cento. Neanche questo è un fatto 
positivo. Sono note, certo, la situazione ge
nerale del Paese e le condizioni del bilancio 
dello Stato; ritengo tuttavia che le consi
derazioni esposte possano illuminarci sui 
motivi delle ristrettezze e sulla generale 
preoccupazione per la crisi che sta conti
nuando ad affliggere l'Italia. 

Desidero esporre altre tre osservazioni: 
una riguarda direttamente il bilancio del
l'agricoltura, ed è quella relativa alla mon
tagna e quindi anche alla difesa del suolo; 
le altre due sono collegate soltanto indiret
tamente al bilancio di previsione, ma sono 
state toccate — giustamente, ritengo — dal 
relatore e si riferiscono all'occupazione dei 
giovani, tecnici e non, per il recupero delle 
terre povere e marginali, e al primo anno 
di attuazione dei decreti della legge n. 382. 

Nel bilancio dello Stato non figura, né po
teva esservi compreso, il rifinanziamento del
la legge n. 1102 per la montagna, in quanto 
manca la legge che autorizza il Governo a 
provvedere alla iscrizione in bilancio della 
somma occorrente. Si dirà che il finanzia
mento è compreso nel fondo globale, ma ho 
già avuto occasione di dire nel discorso fat
to sul bilancio dello Stato che si deve com
prendere come tale fondo globale non pos
sa essere considerato una specie di pozzo di 
San Patrizio; e che se il Governo è stato 
costretto a impiegare tutte le entrate tribu
tarie e comprimere le spese correnti, ciò si
gnifica che detto fondo globale è un pozzo 
con molta acqua il quale deve servire — 
per rimanere nella metafora — a parecchie 
irrigazioni. 

La nostra Costituzione prevede per il legi
slatore l'obbligo di adottare provvedimenti 
adeguati alle necessità di vita nei territori 
montani, e in questo senso si è provveduto 
sin dal 1951. Ora, circola negli ambienti 
politici e anche culturali l'idea di un nuovo 
assetto istituzionale, alla ricerca di un ente 
intermedio che possa assorbire numerosissi
me istituzioni attualmente funzionanti, quali 
comprensori, comunità montane, comitati sa
nitari di zona e via dicendo. Il concetto, cer
to, non è da respingere, ma una domanda ci 
si deve porre: in una logica del genere, che 
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correlazione esiste con il rifinanzìamento 
della legge per la montagna? Si dice infatti 
che le comunità montane dovranno rientrare 
nella logica dell'ente intermedio, che le com
prende così come comprende i comprensori. 
Ora, quello che importa non è un modo piut
tosto che un altro: quel che conta è che 
alcuni interventi particolari siano destinati 
alla situazione caratteristica delle zone mon
tane. Si potrebbe osservare che il precetto 
costituzionale può essere assolto — e alla 
lettera serebbe vero — dall'applicazione delle 
direttive comunitarie per l'agricoltura di 
montagna, ma non ritengo che questa sia 
sufficiente: si tratterebbe piuttosto di un 
escamotage, che lascia scoperto un settore 
che ha bisogno di interventi particolari. 

Io ritengo che la ricerca del livello inter
medio migliore per la vita amministrativa 
tra Regioni e comuni, non debba impedire 
i necessari e urgenti interventi. Se questo li
vello intermedio ci deve essere, è bene che 
il Governo nel suo insieme ne faccia cono
scere i tempi e le caratteristiche, in modo 
che anche le popolazioni montane siano in 
grado di comprendere fini e modi di attività 
di queste comunità, istituite non cinquant'an-
ni addietro ma con la legge del 3 dicembre 
1971. 

La seconda considerazione si riferisce al 
cenno che nella relazione del senatore Scar
daccione viene fatto al primo anno di appli
cazione dei decreti di ppassaggio delle compe
tenze alle Regioni. Il relatore ha giustamen
te detto che al Ministero dell'agricoltura re
stano competenze di indirizzo e coordina
mento per le materie trasferite, che sono nu
merose e importanti. Mi chiedo tuttavia: 
questo coordinamento, questi indirizzi, co
me si svilupperanno in sede istituzionale? 
Che ne pensa il Governo? E, poi, che ne 
pensa il-Parlamento? Non basta infatti fare 
una legge, perchè, a mio avviso, l'indirizzo 
ed il coordinamento sono materia assai più 
difficile, delicata e complessa che non la ge
stione. Non vorrei comunque che il Parla
mento, come in pratica sta avvenendo, rima
nesse privo delle necessarie informazioni sul
le attività in campo agricolo delle Regioni, 
per cui non avrebbe più neanche gli elementi 
per provvedere alle leggi in sede nazionale. 

Quale materiale, quale documentazione, 
quale informazione ci presentano sia la re
lazione programmatica, sia la relazione al 
bilancio, perchè noi possiamo comprendere 
le linee di politica agricola delle Regioni? 
Saranno necessarie leggi di indirizzo? Proba
bilmente sì. Ma quali? Come devono essere 
fatte? 

Il problema, introdotto ed ampiamente 
sviluppato dal relatore, dell'occupazione dei 
giovani, tecnici e non, e del recupero delle 
terre marginali e povere, è interessante e co
stituisce argomento di dibattito che ha un 
valore sul piano umano, sociale ed econo
mico. 

A me sembra che questo problema abbia 
prevalenti aspetti tecnici. Se le terre margi
nali incolte sono diventate tali, è perchè era
no povere. Occorrono, quindi, notevoli inve
stimenti, non commettendo gli erori che si 
sono fatti pensando che alcune terre pote
vano essere intensamente coltivate, quando 
invece la loro dislocazione e la loro voca
zione è a coltivazione estensiva. Voi sapete 
che vi sono zone bonificate che forse, rima
nendo tali, sarebbero state molto più utili 
economicamente, mantenendo oltre tutto in
tatto l'ambiente naturale, piuttosto che es
sere messe a coltura. Di quello che fu è inu
tile discutere, vediamo perciò quello che si 
può fare per il futuro, non buttando via de
naro e, non alimentando speranze. 

Fino a qualche tempo fa si diceva che bi
sognava pensare ai pascoli e ai boschi e 
probabilmente per alcune terre ciò va bene. 
Ritengo, però, che il problema sia squisita
mente tecnico, di tipo di coltivazione. È quin
di necessario non sbagliare per non indiriz
zare i giovani verso il fallimento. La ragione 
suggeriva l'integrazione dai redditi. È però 
un cammino assai difficile, soprattutto se 
ritorniamo ancora a quelle considerazioni 
che ho fatto sul bilancio. Occorre, quindi, 
considerare anche il fatto tecnico perchè il 
tipo di coltivazione si possa avvicinare ad 
una resa economica che consenta la vita del 
nucleo familiare. La resa economica, natu
ralmente, deve derivare dal tipo di coltiva
zione. 

L'ultima osservazione riguarda la difesa 
del suolo. Non è una competenza che ri-
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guarda soltanto le Regioni. Il problema è 
di interesse e dli significato nazionale. Tra
sferire tali competenze alle Ragioni non 
esclude l'intervento del legislatore naziona
le. Inoltre, questo problema non deve ri
guardare soltanto il Ministero dei lavori pub
blici. Essendo stato relatore nella passata 
legislatura in vari disegni di legge di ini
ziativa anche del Governo per la difesa del 
suolo, avevo presentato alcune conclusioni 
a cui ero arrivato, in un documento che vo
leva essere un aiuto per individuare alcuni 
problemi fondamentali. Non è quindi vero 
che il Parlamento si sia disinteressato del 
problema. 

La difesa del suolo è di interesse del Mi
nistero dei lavori pubblici ma soprattutto 
del Ministero dell'agricoltura perchè riguar
da fatti di programmazione agricola. Il modo 
con cui si imbrigliano le acque, si fermano 
le acque, si fanno i bacini sono tutti pro
blemi del Ministero dell'agricoltura. L'uti
lizzo delle acque è un problema importan
tissimo per l'agricoltura. 

Non si tratta soltanto di fare un bacino, 
una derivazione, di fermare un'alluvione, ma 
di utilizzare il bene dell'acqua a fini agri
coli. Ritengo perciò che il nostro interesse 
sia anche quello di richiamare l'attenzione 
sugli aspetti agricoli della difesa del suolo. 

F A B B R I . Signor Presidente, onore
voli colleghi, discutere del bilancio dell'Agri
coltura vuol dire discutere della politica 
economica del Governo, e quindi significa 
affrontare tutti ì nodi della vita politica 
italiana. Non voglio fare nulla di questo 
perchè, evidentemente, il tempo a disposi
zione è troppo poco: mi limiterò quindi a 
fare una serie di considerazioni su alcuni 
punti specifici e a chiedere alcuni chiari
menti. 

Molte osservazioni sono state già fatte dai 
coleghi; quella fondamentale, comunque, ri
guarda il ruolo della politica agricola nel
l'ambito della politica economica del Go
verno. Diceva ieri l'onorevole De Martino 
al Comitato centrale del partito che abbia
mo tutti l'impressione deirinvincibiiliità del
la crisi con gli strumenti tradizionali. Insom
ma, stiamo facendo un'opera di ristruttura-
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zione del sistema e non riusciamo a raggiun
gere quell'obiettivo della ripresa senza in
flazione che è annunciato come il traguardo 
della politica economica del Governo. Ora 
si punta a far diminuire l'inflazione ali dieci 
per cento nel prossimo anno; in sostanza, 
questa alternativa fra sviluppo dell'attivila 
produttiva, allargamento della domanda e 
inflazione e svalutazione da una parte, op
pure restrizioni creditizie, manovre di au
sterità, e quindi calo dalla produzione ie del
l'occupazione formano sempre un circolo vi-
da cui non riusciamo ad uscire. 

Personalmente sono convinto che accan
to alla politica di contenimento della spesa 
corrente bisogna fare una politica di inve
stimenti in conto capitale. Sono ansioso di 
conoscere il punto di vista del ministro del
l'agricoltura, che è abbastanza aperto nelle 
sue prese di posizione. 

Qui occorre stabilire se il bilancio dello 
Stato di quest'anno sia oppure no un rito 
(cifre già fissate, impegni intoccabili), per 
cui lo discutiamo nei suoi aspetti soltanto 
marginali e la ripartizione delle risorse è 
quella già in esso cristallizzata. Ieri ho po
sto ai ministri Modino e Stammati la que
stione della difesa del suolo. Il ministro 
Stammati mi ha risposto- in modo quasi 
sgarbato, dicendo che io dovrei sapere che 
quando si fa una spesa occorre un'entrata, 
oppure occorre variare le spese e fare dei 
tagli, che in questo caso devo saper indi
care. Ma quello che si avverte è uno stato 
d'animo, per cui tagli non se ne devono 
fare. Io sono invece dell'avviso che, se vo
gliamo dare un significato alla programma
zione, il solo possibile, almeno, è quello 
di intervenire sulla ripartizione delle risor
se e sui flussi finanziari; dobbiamo fare di 
questa discussione d'occasione per rivedere 
un po' tutti i meccanismi di spesa e le stes
se procedure di bilancio. 

Già si sta compiendo uno sforzo per fare 
una programmazione cifrata, allocando cioè 
de le risorse accanto agli obiettivi di poli
tica economica. Occorre però che non si 
tratti di una semplice proiezione nel futuro. 
Quando infatti il ministro Gullotti parla di 
un piano per la difesa del suolo, con tre
mila miliardi di spesa in dieci anni, ma 
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per l'anno prossimo ci saranno sì e no cento 
miliardi nel fondo globale, beh, allora la
sciatemi dire che veramente si tratta più di 
fumo che di arrosto! 

L'articolo 11 della legge n. 382 dice che 
le Regioni concorrono con i loro piani alla 
programmazione nazionale e gli enti locali 
alla programmazione regionale. Occorrereb
be quindi far crescere l'esigenza di spesa 
dei piani locali e regionali. Ma qual è in 
sostanza la sede in cui avviene il dibattito 
su questa esigenza, sul fabbisogno di spesa 
•in relazione alla disponibilità delle risorse? 
Si è cominciato a fare delle proposte, a for
nire delle indicazioni: istituzionalizzare una 
commissione presso la Presidenza del Con
siglio per i rapporti fra Regioni e Governo; 
far funzionare in modo diverso la Commis
sione per le questioni regionali; aggiungono 
adesso i rninistri Morlino e Stammati che 
ogni tre mesi viene fatto il punto della spe
sa pubblica. Quello che interessa, però, è 
stabilire dei meccanismi non verticistici, ma 
che, al di là dele volontà dei singoli com
ponenti del Governo, forniscano delle ga
ranzie in ordine ai criteri di ripartizione 
e di destinazione della spesa pubblica. 

Ciò detto, pongo un altro problema di 
politica generale, che è quello del ruolo del 
Ministero. Dalle indicazioni di bilancio io 
traggo l'impressione che il necessario sfor
zo di programmazione ancora non si faccia. 
Abbiamo sempre pensato — ed è una vec
chia impostazione socialista di politica agri
cola — che il nostro debba essere un mini
stero dell'agricoltura e dell'alimentazione. 
Non intendo ovviamente suggerire la crea
zione di un « carrozzone » per la politica 
dell'alimentazione e dei consumi. Il Mini
stero però deve farsi carico, in proprio o 
tramite apposito ufficio, di questo grosso 
problema dell'alimentazione, magari con dei 
programmi, anche se di dimensione nazio
nale, concertati con le Regioni, per stabilire 
il necessario collegamento fra produzione, 
commercializzazione, consumi. 

Ora, scorrendo le cifre, noto con racca
priccio che in bilancio è stanziato per la 
alimentazione l'importo di un miliardo, con 
una riduzione quindi del 50 per cento ri

spetto all'anno precedente. Ciò significa che 
noi non spendiamo neanche le somme dispo
nibili per svolgere una grande campagna 
promozionale: all'esiterò, per esempio, così 
come fa l'organizzazione di Stato tedesca 
con la « Musica nuova in cucina ». E questo 
è soltanto un esempio. Mi sembra che qui 
siamo in presenza di un vuoto nel bilancio, 
un vuoto almeno di linea politica, per ades
so. Ed io desidererei che questo aspetto del 
nostro Ministero venisse esaltato nella sua 
importanza politica. 

C'è, poi, l'altro aspetto di fondo della 
agricoltura, intensa come protezione. Il se
natore Mazzoli ha già addotto a questo pro
posito argomentazioni di grande rilievo. Uno 
dei compiti fondamentali dell'agricoltura co
me protezione riguarda da politica .delle ac
que, e noi intendiamo proporre la creazione 
di un'alta autorità, appunto, per le acque e 
per la montagna. La proposta non sarà ac
colta, saremo forse profeti disarmati, tut
tavia il problema dell'agricoltura come dife
sa del suolo esiste e, anche in questo caso 
coordinando la politica delle Regioni, occor
rerà una grande campagna di azione pro
grammatica, di intesa con le comunità mon
tane e con le Regioni, per il risanamento 
del suolo e del Paese, azione che richiede 
grandi sforzi di solidarietà per la creazione 
di consorzi fra agricoltori, in modo che ci 
sia un'attività di politica agricola che riguar
di l'intero Appennino. 

In sostanza, se dobbiamo avviarci a dei 
piani di bacino, il ruolo dell'agricoltura è 
decisivo. Però, a questo proposito, mancano 
(indicazioni, proposte, studi particolari. 

Il relatore ha indicato il malvezzo dei re
sidui passivi con la matite blu, stigmatiz
zando il rammarico per questi residui. In 
positivo, cosa possiamo proporre per atti
vare la spesa di tutte le Regioni? Anche la 
mia regione, che speravo fosse efficiente, ha 
205 miliardi non spesi. Perchè non abbia
mo il coraggio di fare provvedimenti di ca
rattere generale che mettano in moto que
ste disponibilità finanziarie? 

S C A R D A C C I O N E , relatore alla 
Commissione. In pratica non ci sono. 
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F A B B R I . Per quanto concerne le 
comunità montane è grave che queste non 
abbiano stanziamenti in bilancio. Questo fon
do globale diventa un po' una specie di pa
tacca a cui si vuole attaccare tutto. Non è 
una cosa seria; e non è serio, dopo aver 
impegnato il Parlamento per anni per crea
re le comunità montane, che esse, prima 
ancora di svolgere la loro funzione, man
chino di programmazione. Mentre dovremmo 
difenderle per lasciarle operare con questi 
nuovi strumenti, già diciamo che non vanno 
più bene e che dobbiamo trasformarle in 
organismi di gestione. Questa è una trovata 
dai repubblicani e anche dei comunisti a 
cui ci siamo accodati. 

Si salva il Paese abolendo le province. 
Questa è un'eresia. Certo, se esiste una pro
vincia troppo grossa sii può sdoppiare, come 
ad esempio Bologna-Imola. Alla comunità, 
però, lasciamo la funzione di programma
zione! Se vogliamo creare la provincia com-
prensoriale, lasciamo la comunità con ima 
funzione anche di direzione. Credo però che 
a questi problemi ci stiamo accostando con 
molta superficialità. Si parla di enti inter
medi per le comunità montane che erano, 
dopo tanti anni, la grande occasione di au
togoverno locale. I piani di bacino, ad esem
pio, li devono fare le comunità montane 
col personale del consorzio di bonifica mon
tano. Sarebbe giusto, quindi, che le comu
nità montane venissero inserite, come sede 
di competenza, nel bilancio del Ministero 
dell'agricoltura. A questo proposito sareb
be interessante conoscere l'opinione del Mi
nistro. Mi piacerebbe anche sentire il suo 
pensiero sulla questione del CIPAA. Ci ren
diamo conto che la funzione del CIPAA non 
è quella di emarginare l'agricoltura che si 
vuole far funzionare accanto al CIPE, al CIPI, 
e così via. Però, ci si consenta esprimere 
questa preoccupazione, 'anche perchè abbia
mo tutti l'impressione che anche in questo 
bilancio dello Stato l'agricoltura non abbia 
il ruolo che le compete, quel ruolo che ser
ve per vincere la crisi. Abbiamo visto che 
ila crisi non sii vince con i metodi tradizio
nali, quindi dobbiamo attaccarla dando la 
priorità agli investimenti in agricoltura. 
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Un'altra questione sulla quale volevo sof
fermarmi, sempre nel campo agricolo, ri
guarda i parchi nazionali. Sono stato, in
sieme ad altri colleghi, uno di quelli che si 
sono battuti perchè non si smantellassero 
i parchi nazionali. Quando il parco ha di
mensioni nazionali, non è giusta la frammen
tazione regionale. Siamo arrivati ad una so
luzione di compromesso che per adesso ha 
salvato due o tre parchi nazionali; sii è però 
votata una proposta di legge che spacca in 
due il Parco del Gran Paradiso, attribuen
do una parte alla Vale d'Aosta, non man
tenendo quindi l'unitarietà del Parco stesso. 
Questa proposta di legge sta ora alla Came
ra e chiederei al Governo di bloccarla o. di 
introdurre un emendamento perchè se fa
remo una legge-quadro per i parchi, in quel
la sede potremo regolare anche le dimensio
ni del Parco nazionale del Gran Paradiso. 
Inoltre, se è vero che i parchi hanno una 
grande funzione anche dal punto di vista 
della ricerca scientifica, bisogna dargli i 
mezzi necessari per svilupparsi. 

Io credo che con la legge n. 382 si possano 
salvare anche le riserve naturali di dimensio
ni nazionali. Ma adesso, cosa ne facciamo di 
queste foreste nazionali? Una piccola riser
va per il Ministero dell'agricoltura? Che ne 
facciamo del Corpo forestale? Vogliamo far
ne un corpo specializzato davvero al ser
vizio delle regioni e un gruppo di ecologi, 
oppure una sorta di polizia che poi parto
risce anche colonnelli che vanno a fare i 
colpi di Stato? Bisogna cancellare la compo
nente militarista che esiste nel Corpo fo
restale, bisogna formare una équipe di spe
cialisti nel campo della manutenzione del 
suolo. 

Questa è una grande politica di difesa del 
suolo. Bisognerebbe impiegare rEsercito.il 
ministro Stammati chiede quali economie si 
possano fare; quella dell'Esercito, elico io, 
ma ce ne sono tante da fare. Certamente 
comunque, tutto quanto si dovesse realiz
zare nel campo della difesa del suolo, della 
forestazione, della arboricoltura, pioppicol
tura e via dicendo, sortirebbe senz'altro ri
sultati positivi. 

Vi è poi la questione della scelta di fon
do da fare in agricoltura. Nella relazione 
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previsionale si parla del piano agricolo, ma 
a parte questo: cosa vogliamo fare delle 
zone interne del Paese? È vero che siamo 
in un anno difficile, ma mi sembrerebbe ne
cessario cominciare a pensare ad una irriga
zione che valorizzi anche tutte le (terre di 
collina, di piedimonte... In proposito non 
ho sentito delle indicazioni precise, per cui 
sarà bene che 'questi temi vengano appro
fonditi. Neanche mi sembra ci si sia occu
pati molto della ricerca applicata all'agricol
tura. A Bologna sono emerse da un conve
gno indicazioni molto interessantii al riguar
do. E tutto il settore della trasformazione 
dei prodotti agricoli? E il collegamento fra 
la ricerca scientifica e d'industria alimenta
re? Abbiamo per esempio una stazione spe
rimentale per l'industria delle conserve, ma 
manca un collegamento oon l'industria agro
nomica. Questi sono i compiili del Ministe
ro, altro che i carburanti ai contadini!... 

Altro punto da toccare è quello della po
litica comunitaria. Spagna, Portogallo e Gre
cia si accingono ad entrare ne la CEE. Certo, 
è Ila grande occasione per rinegoziare anche 
la nostra politica comunitaria, ma noi come 
Parlamento — non dico come Governo — 
abbiamo idee chiare sulla revisione che vo
gliamo impostare? Sulla questione dei tre 
nuovi partners è in corso di svolgimento 
un convegno di studio e alla Camera è stato 
votato un documento, ma in quale logica, 
in quale ottica? Ridurre o cambiare la filo
sofia della politica comunitaria? Noi siamo 
dell'avviso che occorra cambiare e abbiamo 
enunciato il principio di una politica regio
nale correlata dalla politica agricola, ope
rando per prodotti, secondo un indirizzo di 
programmazione, di riequilìbrio, ma anche 
questa è una intuizione. 

Credo di aver posto delle questioni impor
tanti — alimentazione, politica comunitaria, 
difesa del suolo, ruolo delle comunità mon
tane, politica come ambiente — che esal
tano il ruolo del Ministero deU'agricoltura; 
abbiamo l'impressione però che ci sia nel 
Governo uno stato d'animo di stanchezza di 
fronte ai gravi problemi del Paese, ed ogni 
giorno ci accorgiamo che le decisioni prese 
sono sempre meno tempestive e sempre più 
inadeguate. Anche l'accordo a sei, quindi, 

sta dimostrando di non essere lo strumen
to idoneo a far decollare le politiche che 
sono state testé enunciate. 

S A S S O N E . Onorevole Presidente, 
signor Ministro, onorevoli colleghi. Ho ascol
tato ieri la relazione dal senatore Scardac
cione (stimolante, perchè sì è diffusa anche 
sui temi di politica agraria) e gli interventi 
di questa mattina. Intendo ora aggiungere 
alcune considerazioni a quelle esposte dal
l'onorevole Romeo. 

Il ministro Modino, nella sua esposizione 
economico-finanziaria in Assemblea, ha af
fermato, tra l'altro, che la previsione di un 
incremento di reddito annuo che muova ver
so il due per cento potrebbe essere sposta
ta in avanti, nel 1978, verso 11 3 per cento. 
Questo il senso della linea indicata con la 
formula della ripresa senza inflazione, cui 
ha fatto cenno il senatore Romeo. Il mini
stro Morino ha anche detto che la defini
zione delle linee del processo di ristruttu
razione e sviluppo industriale, il ripristino 
di condizioni che permettano il ritorno del 
risparmio privato all'edilizia, con l'immedia
to avvio del programma per l'energia, i tra
sporti e l'agricoltura, rappresentano premes
sa essenziale per dare una risposta adegua
ta ai vari problemi che ci si prospettano. 

Si propone, quindi, una strategia che do
vrebbe evitare il peggioramento della situa
zione economica del Paese, paventato dal 
senatore Mazzoli nel suo intervento di po
co fa. 

Da parte nostra, nella risoluzione dalla 
direzione del partito comunista italiano del 
1° ottobre scorso si afferma che particolar
mente urgente è l'effettiva utilizzazione di 
tutti gli stanziamenti disponibili e la sol
lecita approvazione delle leggi già in discus
sione per l'edilizia e per l'agricoltura, non
ché la definizione degli impegni, anche essi 
delineati nell'accordo tra i partiti, per i tra
sporti e l'energia. 

Siamo, stando a queste affermazioni, d'ac
cordo di non considerare più l'agricoltura 
come settore residuo, come è avvenuto negli 
ultimi venti anni. 

Il ministro Stammati, sempre nell'esposi
zione economico-finanziaria del 12 ottobre 
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scorso, ha affermato che « l'elaborazione e 
la discussione del bilancio dello Stato rap

presenta per tutti un istruttivo "viaggio in 
Italia". È un lavoro in cui la fantasia inno

vativa trova poco spazio, e la libertà d'azio

ne è assai scarsa. Ad ogni passo emerge il 
quadro di un Paese che solo con difficoltà 
riesce a liberarsi da errori ed illusioni anti

che e recenti; un Paese, anzi, che spesso ten

de a consentire che ilusioni ed errori rischi

no di pregiudicare anche le prospettive fu

ture ». 
Analizzando il bilancio di previsione del

lo Stato per il 1978, tentiamo di fare questo 
istruttivo viaggio in Italia alla ricerca del

la funzione che deve assolvere l'uomo, e 
in particolare i giovani, tema sul quale si 
è soffermato il relatore senatore Scardac

cione, e alla ricerca degli investimenti ne

cessari. 
Il ministro Stammati ha anche aggiunto 

che nell'attuale situazione, prima il Mini

stro del tesoro, poi il Governo e successi

vamente il Parlamento paiono dunque chia

mati solo a svolgere la funzione di « notai » 
di scelte già fatte e di decisioni già prese. 
Gli pare perciò opportuno cominciare a pro

porsi di avviare un diverso procedimento 
di formulazione del bilancio dello Stato. 

Da parte nostra, condividiamo questo pro

posito, anche perchè non intendiamo essere 
i notai che registrano passivamente oltre 
1.310 miliardi di residui passivi al 31 di

cembre 1976, dei quali 1.226 miliardi per 
spese in conto capitale o di investimento, 
non concretamente utilizzati, dei quali par

leremo più avanti. 
Inoltrandoci nel viaggio in I t a l a che è 

di nostra competenza e cioè l'agricoltura, il 
piano agricoloalimentare, che dovrebbe es

sere un quadro di riferimento per l'inter

vento pubblico nel settore, insieme agli in

terventi nei settori della zootecnia, della 
produzione ortofrutticola, della forestazione 
e dell'irrigazione, incontriamo le difficoltà 
a liberarci da quegli « errori ed illusioni an

tiche e recenti » che ha citato il ministro 
Stammati. 

Si incontrano difficoltà nello stesso Go

verno, il quale, ad esempio, non si è asso

ciato al voto unanime espresso l'altro ieri 

nella Commissione bilancio della Camera, 
per aumentare a settecento miliardi di lire 
il finanziamento per il 1978 della legge per 
i piani di settore. 

Riteniamo abbiano una validità le affer

mazioni del ministro Morino per il quale 
« Certo vi è la necessità di una linea che 
favorisca il processo di ristrutturazione del

la produzione agricola con i settori ad essa 
connessi e che si collochi nella prospettiva 
più generale di un risanamento economico 
del Paese, sia per l'allargamento della base 
produttiva, cui l'agricoltura può ancora con

correre, sia per giungere a riequilibrare i 
nostri conti con l'estero, garantendo nel con

tempo ad aree e comunità sociali del nostro 
Paese condizioni di vita soddisfacenti ». Ma 
a queste affermazioni bisogna far seguire 
adeguati stanziamenti nel bilancio. 

Certo, l'azione in questo campo si muo

ve sui livelli più articolati: quello della CEE, 
quello del Governo, quello proprio delle Re

gioni, che in materia strettamente agricola 
hanno acquistato la rilevanza di cui alla 
legge n. 382, della quale, per la verità, non 
abbiamo trovato traccia nella tabella 13, 
elaborata sulla falsariga degli anni prece

denti. 
A questo proposito ricordiamo a tutti che 

per l'agricoltura il decreto attuativo delia 
legge n. 382 è ampio e completo. Rimango* 
no allo Stato soltanto l'organizzzaione del 
commercio esiterò e i rapporti con la Comu

nità europea; la sicurezza degli approvvigio

namenti e gli interventi sui mercati che de

vono essere effettuati su tutto il territorio 
nazionale; il controllo di qualità dei prodot

ti agricoli, anche se in parte delegato alle 
Regioni. 

L'Azienda forestale viene soppressa men

tre rimane il Corpo forestale dello Stato, 
ma con possibilità di impiego da parte del

le Regioni per l'esercizio delle proprie com

petenze. 
Rimane alla competenza dello Stato la spe

rimentazione agraria e vengono soppressi al

cuni enti. 
Chiediamo quindi all'onorevole rappresen

tante dell Governo come e quando avvenga

no i trasferimenti alle Regioni, in attuazio

ne del decreto attuativo della legge n. 382. 
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Vorremmo chiedere all'onorevole Ministro 
come il Governo intenda procedere alla sop
pressione o riduzione di capito! di spesa 
del bilancio dello Stato per le funzioni e il 
personale trasferiti alle Regioni o attribuiti 
agli enti locali, a seguito del decreto di at
tuazione della legge n. 382. Sembra con suc
cessivi decreti che devono essere emanati 
per i capitoli riguardanti le funzioni entro 
il 31 ottobre 1977, e per la determinazione 
dei contingenti del personale entro il 31 di
cembre 1977. 

Siamo a conoscenza che le Regioni hanno 
indicato i capitoli di spesa da sopprimere o 
ridurre. Vorremmo conoscere le intenzioni 
del Ministro, per quanto riguarda l'agricol
tura, sui capitol interessati al decentra
mento. 

Partendo dalla formazione del reddito, ri
leviamo in particolare che le vicende clima
tiche di quest'anno, notevolmente avverse, 
hanno influito sul valore aggiunto dell'agri
coltura che si stima debba diminuire meli 
1977 dell'1,5 per cento, facendo seguito pe
rò alla flessione quantitativa del 3,3 per 
cento verificatasi nel 1976. 

Quindi, secondo noi, ci sono cause non 
solo climatiche e congiunturali, ma cause 
strutturali che vanno rimosse, al più presto. 

Per quanto riguarda l'occupazione produt
tiva e costo del lavoro, dì fronte all'ulte
riore seppure contenuta flessione dell'occu
pazione nell'agricoltura dello 0,5 per cento, 
le forze di lavoro occupate costituiscono il 
15,8 per cento del totale, con quasi due mi
lioni di lavoratori indipendenti e coadiuvan
ti, esattamente 1.985.000; poco più di un 
milione di lavoratori dipendenti, esattamen
te 1.186.000, per un totale di 3.171.000 occu
pati — di cui 1.127.000 donne — al quale 
fa riscontro anche un calo nel complesso 
delle attività industriali dello 0,2 per cento. 

È quindi in atto un restringimento della 
fase produttiva dal Paese nel 1977, alla quale 
bisogna porre termine se vogliamo far usci
re il Paese dalla crisi che attraversa. 

La crescita è non solo necessaria, ma an
che possibile, perchè l'economia italiana pur 
negli squilibri in cui si trova e le difficoltà 
che incontra, ha in sé la capacità di risa
namento e di ripresa. 
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Vi è bisogno di una ripresa qualificata 
che passa innanzi tutto per una dinamica 
più incisiva dell'accumulazione fin qui in
sufficiente par risolvere il problema della 
occupazione, soprattutto di quella giovanile. 

Ha detto il ministro Morino: « Va sotto
lineato che una posizione prioritaria va as
segnata agli investimenti industriali ». Ma, 
aggiungiamo noi, antìhe l'agricoltura deve 
avere investimenti adeguati se si vuole rea
lizzare il programma agricollo-almentare di 
cui il Paese ha bisogno. 

Nel capitolo della relazione previsionale 
e programmatica dedicato al programma 
agricolo-alimentare si afferma che « le linee 
di azione del piano si collocano nella pro
spettiva più generale di un risanamento eco
nomico dell Paese, attraverso l'allargamento 
della base produttiva ohe porti ad un rie-
quilbrio strutturale dei conti con l'estero, 
assicurando nel contempo soddisfacenti 
condizioni di vita all'intera collettività na
zionale ». E ancora: « Notoriamente il pro
blema centrale dell'agricoltura italiana è la 
insufficiente disponibilità di superficie uti
lizzabile: questo è il punto di partenza del
l'analisi delle misure proposte dal piano ». 

Il piano si propone di raggiungere nel 
prossimo quinquennio un aumento globale 
di 300 mila ettari circa della superficie uti
lizzata, insieme con un aumento di 200 mila 
ettari de la superficie irrigata. 

A questi aumenti sì deve accompagnare 
un processo di riconversione nell'uso della 
risorsa « terra », con una espansione delle 
colture di cereali foraggeri e foraggi, per 
un aumento della produzione di carne e di 
latte, così da passare da 7.245 a 9.300 mi
lioni di quintali di carne bovina, aumentan
do idi undici milioni dì quintali la produ
zione di latte, di circa tre milioni di quintali 
quela della carne suina, incrementando con
siderevolmente, inoltre, gli altri tipi di car
ne prodotta. 

Per le colture ortofrutticole, si prevede 
la sostituzione di varietà superate con quel
le di elevate caratteristiche qualitative, 
espandendo nel contempo la quota di va
rietà adatte per la trasformazione indu
striale. 
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Quanto alilo zucchero, si prevede una pro
duzione vicina all'autosufficienza. 

Si prevede inoltre di potenziare i centri 
di ricerca e sperimentazione per ii trasferi
mento delle tecnologie più avanzate, al fine 
di elevare la produzione, con provvedimenti 
in corso di esame. 

Infine, si prevede di superare il fraziona
mento eccessivo delle unità produttive at
traverso lo sviluppo della cooperazione e 
delle associazioni di produttori, con azioni 
atte a favorire una maggiore mobilità fon
diaria e la creazione di efficienti infrastrut
ture. 

Il tutto integrato da azioni a livello comu
nitario, che portino ad un maggiore equili
brio della posizione agricolo-alimentare del
l'Italia nell'ambito1 della CEE. 

Per la fase di trasformazione industriale, 
che interessa aziende private, a partecipazio
ne statale e cooperative, eorme legislative 
appropriate devono assicurare rapporti 
strutturai! nuovi tra agricoltura e industria, 
con una funzione pilota delle Partecipazioni 
statali. Si propone di incentivare una poli
tica attiva di ricerca e di innovazione da par
te delle imprese nazionali, con cibi ad alto 
grado di elaborazione, soprattutto preouci-
nati e surgelati, al fine dì conquistare note
voli quote del mercato, finora non molto 
dinamico. Questi orientamenti, verificati con 
la politica programmatica agricolo-alimen
tare del CIPAA, dovranno essere completati 
da azioni nel campo della commercializza
zione e della 'distribuzione, per rendere ef
ficienti ì circuiti distributivi, ridurre l'inci
denza dei costi sui prezzi al consumo e fa
vorire l'esportazione. 

Il capitolo della Relazione previsionale si 
conclude affermando che «l'insieme delle 
misure proposte richiede notevoli interven
ti pubblici di tipo finanziario, sia sotto for
ma di contributi a fondo perduto, sia sotto 
forma di concorso nel pagamento degli in
teressi ». Per quanto riguarda la occupazio
ne, l'effetto sarà quello di rallentare l'esodo 
dall'agricoltura, mentre nuovi posti di la
voro si creeranno nelle strutture di trasfor
mazione e commercializzazione, con una par
ticolare incidenza nel Mezzogiorno. 
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Nel capitolo II, relativo alle « Variazioni 
delle nuove previsioni rispetto a quelle del
l'anno precedente», si precisa a pagina 116 
che il provvedimento per dare impulso a l a 
attività regionale in agricoltura ha autoriz
zato una spesa complessiva di 2.600 'miliar
di, 1.530 dei quali destinati ad incrementare 
il fondo per i programmi ragionali di svi
luppo agricolo, con 330 miliardi nel 1977 
e 300 miliardi per ciascuno degli anni del 
successivo quadriennio. Altri 900 miliardi 
rappresenterebbero un nuovo limite di im
pegno trentennale per il concorso negli in
teressi sui mutui per il miglioramento fon
diario. I rimanenti 170 miliardi verrebbero 
destinati al completamento degli interventi 
statali in essere, soprattutto nei settori della 
zootecnia e della irrigazione. 

Nel capitolo III, relativo a l a « Parte di
screzionale della spesa », si legge a pagina 
119: «Tra gli accantonamenti in conto ca
pitale, esprimono il notevole sforzo effet
tuato dal Governo per la qualificazione del
la spesa ed il sostegno dell'attività produtti
va soprattutto — fra gli altri — quelli di 
515 miliardi per il coordinamento degli in
terventi nei settori della zootecnia, della 
produzione ortofrutticola, della forestazio
ne e dell'irrigazione. 

Nell'allegato C, invece, a pagina 156, alla 
sezione X (Azioni ed interventi nel campo 
economico), le previsioni per l'anno finan
ziario 1978, per agricoltura e alimentazione, 
sono di 761 miliardi 429 milioni dì lire, con 
una differenza in più di soli 13 miliardi 24 
milioni sulle previsioni dell'anno finanziario 
1977, come ieri ha rilevato ffl relatore Scar
daccione: siamo quindi praticamente di 
fi onte ad una stagnazione della spesa pre
vista. 

Qualcosa evidentemente si è modificato 
rispetto al bilancio 1976 e alla discussione 
avutasi l'anno scorso. È necessario tuttavia 
passare da una politica fatta di incentivi 
più o meno sollecitati da spinte corporati
ve ad una politica agraria programmata e 
finalizzata agli interessi dal Paese, in cui 
siano definiti obiettivi, tempi e procedure, 
le risorse e gli incentivi necessari, nella mi
sura concordata di 1.000 miliardi all'anno 
per un decennio, secondo le intese politiche 
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di aprile, per giungere a produrre il 90 per 
cento del nostro fabbisogno alimentare. 

Una politica programmata ripropone, poi, 
in termini nuovi, il ruolo del Governo, non
ché del Ministero dell'agricoltura, al quale 
si è riferito il senatore Fabbri, facendo as
sumere a compiti di indirizzo e di coordina
mento un impegno a far funzionare concre
tamente il sistema delle autonomie locali, 
sulla base di linee e piani finalizzati, elabo
rati con la partecipazione delle forze socia! 
e politiche, secondo quanto prevede la leg
ge n. 382 del 1975. In questo senso il Gover
no deve assumere l'impegno ad abbando
nare gradualmente o ridurre al minimo gli 
interventi diretti o indiretti, attraverso gli 
enti vari, regolati a vario titolo dal Mini
stero dell'agricoltura e foreste. Di qui la ne
cessità di superare gli interventi limitati al
l'annata, con una decisione cioè limitata al 
1978, per avere invece interventi poliennali, 
che sono indispensabili sia per le Regioni 
che già si sono date linee di programmazio
ne agricola, su basi comprensorial e zonali, 
sia per quelle Regioni che, invece, devono 
essere stimolate a darsi linee prograrnmato-
rie di intervento. 

In questo modo il Ministero dell'agricol
tura, liberato dalle tradizionali funzioni am
ministrative, potrà essere in grado di svol
gere più inlcisivamente il suo ruolo di indi
rizzo e coordinamento nel settore dell'agri
coltura, che è importante per la nostra po
litica agraria, in relazione soprattutto alle 
scelte comunitarie, per le quali dobbiamo 
ottenere le modifiche indicate ne la risolu
zione unitaria, votata alla Camera alla fine 
dello scorso mese di aprile, e utilizzando 
anche i nuovi strumenti indicati dal relatore. 

È, ormai, riconosciuto da molti che la 
politica agricola comune ha cercato di per
seguire l'efficienza del settore agricolo, me
diante il sostegno dei prezzi, per preservare 
redditi presenti e promuovere cambiamenti 
strutturali, per rialzare il futuro livello del 
reddito agricolo. Né l'uno né l'altro dei due 
interventi hanno dato, però, la priorità ade
guata al bisogno di accelerare l'efficienza 
del settore, per cui si impongono modifiche 
sia alla politica dei prezzi che a quella del
le strutture; esame del resto già iniziato an-
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che negli ambienti della stessa Comunità, 
ma a proposito del quale anche ieri in As
semblea si è rilevato che il Ministro della 
agricoltura ha presentato un memorandum, 
senza preventivo dibattito né consultazione. 
Del finanziamento alle Regioni già abbiamo 
detto. Sottolineiamo qui l'esigenza dì evita
re i ritardi che si sono registrati nei tempi 
di attuazione da parte delle Regioni, ma 
soprattutto da parte del Ministero dell'agri
coltura, per evitare quei residui passivi tìhe 
il relatore ha giustamente stigmatizzato esi
stere sia nel bilancio dello Stato sia in quel
lo delle Regioni. 

È vero che l'articolo 4 stabilisce il termi-
pe di sessanta giorni dall'entrata m vigore 
della legge, per la effettiva erogazione delle 
somme alle Regioni per il 1977, e il 31 otto
bre per il restante finanziamento relativo 
agli anni successivi, ma bisogna che que
sti tempi vengano assolutamente rispettati. 

E da assumere come dato politico di ri
ferimento per l'applicazione della legge nu
mero 382, il trasferimento della materia 
agricoltura, alimentazione, foreste, caccia e 
pesca, in grado idi assicurare una « disci
plina ed una gestione sistematica e program
matica delle attribuzioni costituzionalmente 
spettanti alle Regioni per il territorio e per 
il corpo sociale ». 

E sarebbe utile conoscere dall'onorevole 
Ministro cosa si intende fare al riguardo. 

Si impone, perciò, la necessità di un pro
fondo mutamento negli indirizzi della poli
tica economica, ponendo l'agricoltura come 
questione decisiva ai fini del superamento 
della crisi economica generale. 

Questo richiede uno spostamento consi
stente di risorse finanziarie verso il settore 
primario e una modifica profonda dell'in
tervento pubblico nel settore stesso per af
frontare, in una visione programmata, a li
vello nazionale, ragionale, comprensoriale e 
zonale, tutti i problemi ideilo sviluppo agri
colo, economico, sociale e civile delle no
stre campagne e dei comuni agricoli. 

Diverse Regioni hanno già predisposto 
programmi pluriennali di svluppo agricolo, 
ed hanno bisogno, per attuarli, del finan
ziamento nazionale; le altre Regioni col fi-
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nanziamento attuale devono essere stimola
te a programmare ogni tipo di intervento. 

Secondo noi si deve andare a definire il 
ruolo dell'amministrazione centrale, nell'am
bito della politica di programmazione, attra
verso i piani di settore, coi quali siano defi
niti i rapporti col mercato internazionale e 
con la Comunità europea, nei confronti dele 
politiche di controllo dei mezzi e dei servi
zi che entrano nei costi di produzione, non
ché dagli incentivi e disincentivi .di carat
tere generale, soprattutto in rapporto con 
la politica comunitaria di mercato. 

Delineato il ruolo e le funzioni del Gover
no centrale, il resto sia in rapporto al'agri-
coltura-produzione ce alla agricoltura-pro
tezione, se così la vogliamo definire, deve 
passare alla competenza regionale, con gli 
strumenti e i mezzi previsti dagli orienta
menti generali della legge n. 382. 

La realizzazione di una nuova politica 
agraria, nella fase di una visione program
matica, si realizza nella misura in cui alle 
Regioni vengono attribuiti i fondi relativi 
e questi vengono assegnati per investimenti 
qualificanti e produttivi, decisi con gli orga
nismi comprensoriali e zonali, dopo la più 
ampia partecipazione democratica dei col
tivatori interessati. 

Nella tabella n. 13, al titolo I, Spese cor
rente o di funzionamento e mantenimento), 
facciamo due rilievi. Uno riguarda il miliar
do in più stanziato per la ricerca e la spe
rimentazione, che porta a 6 miliardi lo stan
ziamento. 

A pagina 23 rileviamo che l'articolo 4161 
è stato soppresso, e così non si avrà più lo 
stanziamento di 600 milioni per contributi 
per studi, ricerche e applicazioni sperimen
tali in materia di economia montana, e ciò 
a seguito del finanziamento delle comunità 
montane stabilito con la legge n. 1102 del 
1971. 

Aggiungo che per avere maggiori fondi 
disponibili nelle entrate, anche nel settore 
dell'agricoltura, con un adeguamento delle 
contribuzioni fiscal ,nelle zone di pianura, 
si potrebbero recuperare dei contributi per 
investimenti. 

Nel titolo II, Spese in conto capitale (o 
di investimento), rileviamo a pagina 28, al 
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capitolo n. 7450, un aumento di 3 miliardi 
per il Fondo nazionale di solidarietà. 

Cogliamo l'occasione per chiedere notizie 
sulla entità dello stanziamento complessivo 
che si prevede nel Bilancio, in relazione alla 
nuova legge che è in discussione alla Ca
mera. 

Chiediamo, in relazione ai capitoli 7451 
e 7452, iscritti a pagina 29, per memoria, 
quali contributi verranno stanziati a bilan
cio, anche in relazione a quanto prevede la 
nuova legge all'esame della Camera, per le 
associazione dei produttori agricoli. 

Ancora, a pagina 31, il capitolo 7514, rela
tivo al premio strutturale, riporta la cifra 
di 25 miliardi, uguale a quella dell 1977, men
tre siamo in presenza della nuova legge di 
superamento della mezzadria e colonia, che 
dovrebbe prevedere qualcosa in merito. 

A pagina 35, c'è un aumento di stanzia
mento di quasi 25 miliardi al capitolo nu
mero 7756, da versare agli enti di sviluppo 
agricolo, per gestioni speciali, ad esaurimen
to dei compiti relativi alla conservazione e 
gestione dei 'terreni e delle opere di riforma 
fondiaria. 

A pagina 37, rubrica 7 - Economia mon
tana e forestale: si sopprimono 7.280.0000 
di lire, lasciando solo il capitolo n. 8218, 
con 500 milioni di lire, per opere ed acqui
sto mezzi per la prevenzione ad estinzione 
degli incendi boschivi. 

Ma di quali mezzi si parla? Di aerei, o di 
quei mezzi tradizionali che non hanno impe
dito il dilagare degli incendi anche questo 
anno? 

Ma la soppressione più significativa è pre
vista al capitolo 8257, a pagina 39, eliminan
do lo stanziamento di 72 miliardi per l'at
tuazione dei piani di sviluppo economico-
sociale, per cessazione dell'autorizzazione di 
spesa recata dalia legge n. 72 del '11 marzo 
1975, concernente il finanziamento delle co
munità montane istituite con la legge 3 di
cembre 1971, n. 1102. 

Sappiamo che la Commissione agricoltura 
della Camera ha elaborato un nuovo prov
vedimento legislativo ohe prevede un rifi
nanziamento del fondo per il triennio 1978-
1980, di 150 miliardi all'anno, da destinare 
esclusivamente ai programmi di intervento 
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delle comunità montane, con ila scadenza 
della seconda legislatura delle Regioni a sta
tuto ordinario ,in attesa di definire il livello 
intermedio, senza che il PCI abbia mai pro
spettato il superamento della provincia per 
risanare la società. 

Il « Popolo » del 12 ottobre scorso, apre 
la pagina sulle « autonomie locali » titolan
do: « Il fascino delle alpi », « Un ritorno 
culturale a l a montagna ». 

Tutti conosciamo le esigenze della monta
gna, sappiamo ohe anche la pianura si di
fende in montagna, io conosco quelle della 
Valsesia, voi quelle dei vostri collegi mon
tani: cerchiamo di essere conseguenti. 

Abbiamo appreso dai giornali lo schema 
di disegno di legge di salvaguardia del suo
lo, con stanziamenti fino a 3 mila miliardi, 
previsti per la realizzazione di un organico 
programma decennale al quale si è riferito 
il senatore Mazzoli. 

Questo argomento è ritornato di dram
matica attualità, negli ultimi giorni, in se
guito a l e alluvioni che hanno colpito alcu
ne regioni del Nord, in particolare il Pie
monte, la Liguria, la Valle d'Aosta e la Lom
bardia. 

Il finanziamento di un programma orga
nico e di ampio respiro, degli interventi per 
la difesa iddi suolo, si rendono necessari per 
superare l'attuale fase caratterizzata da 
stanziamenti e opere episodici ed occasio
nali. 

Il provvedimento prevede anche una Com
missione nazionale per la difesa del suolo 
coi compiti connessi in materia di sistema
zione idrogeologica, conservazione del suo
lo e di risorse idriche utilizzabili, oltre alla 
delega al Governo di emanare entro un an
no la riforma del testo unico del 25 luglo 
1904. 

Rleviamo ancora il notevole accumulo 
dei residui passivi, ma sarebbe bene che 
l'onorevole rappresentante del Governo ci 
dicesse qualcosa di più in merito, e soprat
tutto cosa intende fare per effettuare gli in
vestimenti e ridurre perciò l'entità di tali 
residui passivi per i quali ha espresso ram
marico il relatore senatore Scardaccione. 

Diciamo subito, ohe, se la risposta non 
sarà soddisfacente, chiediamo ohe il dibat
tito sulla politica agraria nazionale e comu

nitaria, con la partecipazione del Ministro 
per l'agricoltura e le foreste, sia abbinato 
ad un esame sulla utilizzazione, entro il 1978, 
dei residui passivi, salvo per quelli che han
no impegni di spesa già definiti da attuare 
nell'arco del prossimo quinquennio. 

Nell'allegato A relativo ai conti dei resi
dui passivi rileviamo al 31 dicembre 1976, 
alcuni dati significativi: 

a pagina 11,2 miliardi per le organizza
zioni dei produttori ortofrutticoli; 

a pagina 15, 13 miliardi per do stoccag
gio dei pomodori pelati in scatola e 12 mi
liardi per contributi a favore degli impren
ditori; 

a pagina 17, 1 miliardo per l'avviamen
to delle associazioni dei produttori agricoli; 
4 miliardi per opere pubbliche di bonifica; 
1 miliardo per studi e ricerche; 

a pagina 19, 3 miliardi per servizi an-
tincendi bostibivi; 1 miliardo per stadi e 
ricerche tecniche; 1 miliardo per studi, in 
materia montana. 

In totale, a pagina 25 risultano 84 mi
liardi. 

Circa le spese su conto capitale (o di in
vestimento), abbiamo: 

a pagina 27, 90 miliardi per impianti 
interregionali o nazional per la trasforma
zione dei prodotti agricoli; 

a pagina 29, 13 miliardi per impianti 
di interesse pubblico; 

ancora a pagina 29, 49 miliardi, dei 
quali 4 per gli Istituti di ricerca e sperimen
tazione agraria e 1 resto per contributi 
e concorso interessi sui prestiti; 

a pagina 31, quasi 6 miliardi per estir
pare peri e meli, mentre da CEE pare deci
da di facilitare l'acquisto di mele dagli Sta
ti Uniti. 

In apparenza sembrano piccole cose, ma 
hanno dei riflessi che denotano una insuffi
ciente programmazione. Nelle pagine 33 e 
seguenti sono elencate le cifre che portano 
al totale di 84 miliardi per le spese correnti 
e di 1.226 miliardi in conto capitale, per un 
totale complessivo di 1.310 miliardi, cioè 
una somma superiore a tutti gli investimen
ti previsti per il 1978. 
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A questo proposito, facciamo rilevare ohe 
bisogna trovare il modo per utilizzare que
sti stanziamenti, ricercando anche procedu
re particolari per i progetti più urgenti — 
quali possono essere quelli riguardanti la 
irrigazione o la difesa del suolo — prepa
rati dai tecnici, per contribuire ad allargare 
la base produttiva dell'agricoltura e dell'in
tero Paese. 

A conclusione di quanto esposto rileviamo 
ohe, nonostante i passi avanti compiuti ri
spetto ad un anno fa, gli investimenti per 
l'agricoltura sono ancora inadeguati, anche 
se condividiamo i seicento miliardi della ta
bella 13 e gli stanziamenti per l'agricoltu
ra ohe ci potranno essere in altri capitoli 
e dei quali ci potrà dire qualcosa l'onorevole 
Ministro. 

Su questo dato di fatto, invitiamo a riflet
tere tutti i colleghi senatori, e in particolare 
quelli del gruppo DC, per trarre adeguate 
conclusioni. 

Ci rendiamo conto di non aver trattato 
a sufficienza molti aspetti della politica agra
ria, nazionale e comunitaria, che avremo 
modo di esaminare in seguito. Vogliamo 
solo limitarci a richiamare alila vostra at
tenzione quanto prevede il capitolo dedi
cato all'agricoltura al punto 5 degli investi
menti prioritari, previsti nell'accordo pro
grammatico dei sei partiti dell'arco costitu
zionale, sulla cui realizzazione non ci do
vrebbe più essere discussione. Se voglia
mo avere i giovani nell'agricoltura, come 
ha sottolineato il senatore Scardaccione nel
la sua relazione, dobbiamo creare le condi
zioni per avere un'agricoltura moderna che 
produca di più, utilizzando tutte le risorse 
disponibili, creando la possibilità, nel medio 
o nel più lungo termine, di giungere a dare 
la terra a ehi lavora, secondo le linee di ten
denza previste dalla Costituzione, nata dal
la Resistenza, e contribuendo a far uscire 
il nostro Paese dalla crisi. 

P R E S I D E N T E . Il seguito dell'esa
me è rinviato ad altra seduta. 

La seduta termina alle ore 12,53. 

SEDUTA DI MARTEDÌ' 25 OTTOBRE 1977 

Presidenza del Presidente MACALUSO 

La seduta ha inizio alle ore 17,25. 

F O S C H I , segretario, legge il processo 
verbale della seduta precedente, che è ap
provato. 

Bilancio di previsione dello Stato per l'anno 
finanziario 1978 (912) 

—- Stato di previsione della spesa del Mini
stero dell'agricoltura e delle foreste (Ta
bella». 13) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior
no reca il seguito dell'esame del disegno di 
legge: « Bilancio di previsione dello Stato 
per l'anno finanziario 1978 — Stato di previ
sione della spesa del Ministero dell'agricol
tura e delle foreste ». 

Proseguiamo la discussione generale della 
tabella n. 13, sospesa nella seduta dal 20 ot
tobre. 

C A C C H I O L I . Signor Presidente, ono
revole Ministro, onorevoli colleghi, mi si con
senta di esprimere una valutazione positiva 
sulla relazione del collega Scardaccione sul 
bilancio di previsione del Ministero dell'agri
coltura e delle foreste per l'anno finanziario 
1978. 

L'ampio esame che il relatore ha fatto 
della situazione politica attuale e delle pre
visioni per un rilancio della politica agraria 
del Paese, testimonia la corretta interpreta
zione dei dati contenuti nel bilancio e l'im
pegno di desumere da essi le linee e gli obiet
tivi da elaborare e da perseguire per supe
rare le carenze che ancora si manifestano 
nel settore e realizzare, così, le condizioni 
per consentire all'agricoltura italiana di rag
giungere quei risultati di efficienza e di pro-
duttivittà che caratterizzano le economie dei 
paesi più sviluppati della Comunità europea. 

Ma una valutazione particolarmente positi
va desidero esprimere al nostro Ministro del-
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l'agricoltura per l'azione costante ed effica
ce che egli svolge nell'interesse degli impren
ditori agricoli nazionali, per avere individua
to e proposto valide iniziative per quei com
parti più suscettibili di sviluppo ed essen
ziali all'interesse dell'economia generale e 
per avere attuato, a livello di Comunità eu
ropea, un'azione diretta a modificare quelle 
tendenze e quegli indirizzi più congeniali agli 
interessi ed al tipo di struttura agricola dei 
paesi nord-europei. 

Passando ad esaminare alcuni aspetti del 
bilancio di previsione, pur concordando sul
le linee generali che lo caratterizzano, non 
si può fare a meno di rilevare alcune ca
renze che è doveroso sottolineare. 

Colpisce, infatti, l'inadeguatezza globale 
dei finanziamenti destinati agli investimenti 
rispetto agli obiettivi che si intendono per
seguire nel settore agricolo. 

Ma oltre al divario esistente fra le risorse 
disponibili e gli obiettivi da realizzare, sem
bra inadeguato il volume riservato all'agri
coltura rispetto a quello destinato ad altri 
settori. 

È vero che le somme previste nel bilan
cio in esame vanno integrate con quelle dei 
fondi speciali del Ministero del tesoro, per
chè riferite a provvedimenti in corso di ap
provazione, ma pur tenendo conto di ciò, 
sembra doveroso rilevare la non congruità 
del finanziamento globale, specie se si con
sidera il ruolo che l'agricoltura dovrà svol
gere nel nostro Paese. 

Se è vero che l'agricoltura costituisce il 
problema centrale dell'economia, se è vero 
che la bilancia agricolo-alimentare segna un 
passivo di alcune migliaia di miliardi, se è 
vero che preme il problema dei giovani da 
impiegare anche nel settore agricolo, la mi
sura delle risorse destinate all'agricoltura 
non appare adeguata. 

Le risultanze del bilancio, infatti, sì rias
sumono in 621 miliardi, di cui 161 per spese 
correnti e 460 per spese in conto capitale. 

Non è certo mia intenzione compiere l'ana
lisi dettagliata delle spese al nostro esame, 
ma desidero richiamare la vostra attenzione 
su due voci, che dimostrano come, a volte, 
nell'elaborazione di un bilancio, possa pre
valere una logica riduttiva che non tiene con

to dell'esigenza di collocare la spesa in un 
contesto reale e dinamico. 

Se si esaminano i capitoli 4046 e 4047 si 
noterà come essi siano sostanzialmente in
variati rispetto al bilancio precedente, pur 
essendo intervenute, nel frattempo, lievitazio
ni di prezzi che avrebbero dovuto consiglia
re un congruo aumento di spesa per con
sentire che i destinatari del finanziamento 
potessero svolgere quei servizi che, peraltro, 
la legge loro impone di assicurare. Mi rife
risco a spese destinate al Corpo forestale del
lo Stato. 

Ma dove questo metodo riduttivo si appa
lesa in forma ancora più manifesta è nei ca
pitoli riguardanti i miglioramenti fondiari 
in cui si prevede un aumento di finanziamen
ti rispetto al 1977; aumento, a mio avviso, 
insufficiente, se si tiene conto dell'inflazio
ne nel frattempo verificatasi e della funzio
ne che tali risorse dovrebbero avere per con
seguire quelle innovazioni delle strutture 
aziendali che costituiscono uno degli obietti
vi primari della politica agricola che da par
te di tutte le forze politiche viene auspicata. 

Una analoga considerazione sento il dovere 
di manifestare in ordine al rifinanziamento 
della legge per la montagna. 

Come è già stato rilevato dal relatore e 
dagli altri colleghi, nel bilancio al nostro 
esame non viene indicato nessun finanzia
mento per la montagna perchè la relativa 
legge n. 1102 del 1971 scade con il 31 di
cembre dell'anno in corso. 

Vi è, d'altra parte, all'esame della Com
missione agricoltura della Camera un nuovo 
disegno di legge e, per quanto riguarda il 
finanziamento, mi risulta che il Ministero 
del tesoro manifesti il proposito di prevedere 
una somma pressoché pari a quella erogata 
in passato. 

Questo è un problema sul quale la Com
missione deve esprimere una attenta valu
te zione, perchè esso non va affrontato in 
chiave settoriale ma rappresenta, se risolto, 
una delle condizioni di riequilibrio econo
mico e sociale della vita del nostro Paese. 

Mi permetto di insistere su questo argo
mento e di sottolineare la sua importanza 
perchè, leggendo la relazione che accompa
gna il bilancio dello Stato, ho rilevato che 
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nella parte in cui si tratta del possibile re
cupero delle terre marginali si fa solo rife
rimento a quelle del Mezzogiorno. 

Ora non v'è chi possa validamente con
testare che i fenomeni del sottosviluppo, 
dello squilibrio zonale, delle terre incolte, 
del dissesto ìdrogeologico, esistono anche 
nelle aree montane del nord e rappresenta
no le premesse che danno luogo ad eventi 
che finiscono per determinare effetti nega
tivi di ordine generale. 

Una politica agraria adeguata alle attuali 
esigenze del Paese non può non tenere nel 
debito conto le prospettive di sviluppo del
ie zone montane anche perchè l'attuazione 
di tale politica si traduce in un efficiente 
strumento di riequilibrio dei rapporti eco
nomici e sociali delle popolazioni che in 
tali aree sono insediate, ottenendo con ciò 
positivi risultati per l'economìa generale. 

Il pascolo, la zootecnia e una più razio
nale forestazione rappresentano tappe ne
cessarie ed attività consentanee al recupe
ro di territori che possono validamente da 
un lato concorrere allo sviluppo e all'aumen
to della produzione agricolo-alimentare e al
l'incremento del legname da lavoro e, dal
l'altro lato, assicurare adeguate condizioni 
di vita alle popolazioni residenti, in modo 
da evitare l'ulteriore esodo che è stato la 
premessa di una convulsa congestione urba
na, che ha comportato e comporta tuttora 
alti costi sociali ed impedisce di fatto una 
razionale politica di assetto del territorio. 

L'esigenza di un nuovo assetto territoriale 
e della difesa del suolo sarà destinata ad 
essere vanificata se il Governo e il Parla
mento non sapranno dare una concreta ri- j 
sposta a questo problema, i cui aspetti non i 
riguardano solo il settore agricolo ma una J 
articolata e complessa serie di altre realtà, j 

Altri temi comporterebbero un attento esa- i 
me per la loro importanza e per l'attualità ; 
che li caratterizza, quali il credito agrario, i 
l'affitto dei fondi rustici e la riforma del- ; 
I'AIMA, ma per ragioni di tempo e per non . 
ripetere argomentazioni e tesi già illustrate ' 
da altri colleghi, mi limiterò ad esaminare ! 
due problemi che ritengo di attuale momen- ! 
to: mi riferisco a le proposte contenute nel- i 
la sesta direttiva comunitaria e al tema ri- ', 
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guardante l'esigenza di sviluppare ed incen
tivare le esportazioni dei nostri prodotti agri
coli alimentari nei mercati esteri. 

Sul primo problema occorre esprimere una 
motivata valutazione per le conseguenze che 
dalla soluzione di esso potrebbero derivare 
ai produttori agricoli ed in particolare al 
comparto zootecnico del nostro Paese. Cô  
me è a voi noto, la sesta direttiva comunita
ria prevede l'obbligo, per ciascuno Stato 
membro, di adattare la propria legislazione 
fiscale in materia di IVA a partire dal 1° 
gennaio 1978. 

Con questa direttiva la Comunità intende 
sostanzialmente raggiungere due obiettivi: 
1) regolamentare ed armonizzare l'imposta 
sul valore aggiunto, in quanto il tributo, 
con una percentuale dell'I per cento dell'in
tero gettito dell'imposta, dovrebbe rappre
sentare una delle tre grandi categorie di 
risorse proprie della Comunità; 2) rendere 
neutro il tributo allo scopo di evitare ogni 
possibile barriera alla libera circolazione del
le merci e dei prodotti. 

Sui piano applicativo la direttiva, oltre a 
prevedere l'attuazione generalizzata del re
gime normale, determina in particolare la 
riduzione del limite di esonero a 5.000 unità 
di conto, pari a circa 5 milioni di lire, e 
consente per gli Stati membri che si tro
vassero in difficoltà nell'applicazione del re
gime normale, l'adozione di un regime for
fettario di compensazione fra l'IVA sugli ac
quisii e l'IVA sulle vendite, evitando però 
agli agricoltori rimborsi superiori all'impo
sta corrisposta sugli acquisti. 

La linea che emerge dalla direttiva con
trasta con il regime fiscale adottato dal Go
verno italiano, secondo cui si prevede che il 
nostro operatore agricolo possa incamerare 
l'intera IVA incassata con la cessione dei suoi 
prodotti a compenso forfettario dell'IVA cor
risposta sugli acquisti e tutto ciò in deroga 
ai princìpi generali che regolano il tributo. 

In sostanza, il regime speciale non solo 
non determina alcun prelievo fiscale a cari
co dell'agricoltore, ma concretizza, nella mag
gioranza dei casi, una componente positiva 
del suo reddito. 

Con la manovra dell'aliquota IVA il Go
verno italiano ha avuto la possibilità di ri-
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solvere grossi problemi economici. Infatti, 
l'inasprimento delle aliquote, oltre a ridurre 
i consumi, si è rivelato un valido sistema 
per l'espansione degli allevamenti, attenuan
do la già precaria situazione della nostra bi
lancia agricolo-alimentare. 

Se, quindi, le prescrizioni contenute nella 
direttiva predetta dovessero essere recepite 
di fatto nel nostro ordinamento, verrebbero 
sovvertiti tutti quei princìpi che hanno ca
ratterizzato la linea del Governo adottata a 
favore degli agricoltori italiani. 

Si pensi, infatti, alle conseguenze che si 
determinerebbero nel settore zootecnico che 
si vedrebbe minacciato nel suo sviluppo, ol
tre che dalle misure connesse all'applicazio
ne della direttiva, anche dalla permanente e 
negativa influenza che su di esso esercita 
la politica degli importi compensativi mone
tari, dipendenti da una situazione politica 
generale che caratterizza i rapporti del no
stro Paese con quelli a moneta più forte del
la Comunità europea. 

Trattasi di un problema di rilevante im
portanza sul quale il Governo e il Parla
mento dovranno esprimere una chiara linea 
di indirizzo e concrete scelte operative. 

Mi risulta che a livello di Governo è già 
iniziato l'esame della sesta direttiva comu
nitaria e che soprattutto il Ministero delle 
finanze sta procedendo ad una prima fase 
di reperimento di dati, poiché spetta a que
sto dicastero gestire l'applicazione in con
creto della direttiva. 

La primaria competenza del Ministero del
le finanze nell'attuazione dei relativi adem
pimenti deve, secondo il mio parere, essere 
seguita con particolare attenzione dal Mini
stro dell'agricoltura per le implicazioni che 
al settore agricolo potranno derivare in di
pendenza delle modalità e dei criteri che 
saranno adottati nella regolamentazione del
la materia. 

Non intendo, ovviamente, suggerire al Mi
nistro una più accentuata attenzione nel se
guire questo problema, perchè so quanto egli 
sia sensibile nel difendere i produttori agri
coli, ma ho inteso, con questo richiamo, sot
tolineare l'importanza del tema che mi sono 
permesso di richiamare all'attenzione della 
Commissione. 
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Se, infatti, non si opererà con chiarezza 
di indirizzo, il rilancio produttivo intrapre
so, ad esempio, dalla categoria degli alleva
tori, si rivelerà del tutto inutile. 

In questo particolare momento l'armoniz
zazione richiesta non dovrebbe adottarsi al
meno per alcuni comparti agricoli, a meno 
che non si prendano provvedimenti che tra
mutino l'IVA, che gli agricoltori fino ad 
oggi hanno incassato, in un vero e proprio 
contributo sulla produzione. Oppure, in su-

j bordine, potrebbe prospettarsi l'opportuni-
i tà che l'armonizzazione, fissate le aliquote 

forfettarie di compensazione, sia effettuata 
riducendo gradatamente le aliquote IVA che 
gravano sul latte e sulla carne, in maniera 
che il processo di adeguamento possa at
tuarsi in un tempo sufficientemente lungo 
e comunque tale da evitare contraccolpi al-
I'ecoonmia agricola del Paese. 

L'altro problema sul quale mi permetto 
di richiamare la vostra attenzione è quello 
che, come ho già accennato, concerne la con
creta possibilità di un positivo sviluppo del
l'esportazione dei nostri prodotti agricoli, 
o quanto meno di quelli tìpici, verso le aree 
del mercato comune e dei paesi terzi. Si 

' tratta di un argomento che avevo affronta
to durante la discussione del bilancio del
l'anno scorso, ma che desidero in questa se
de riconsiderare. In ordine ad esso il Mi
nistro dell'agricoltura ha già impostato nuo-

! ve iniziative tese a razionalizzare gli inter-
ì venti in tale direzione, promuovendo anche 
1 forme di collaborazione, che d'altronde so-
ì 

j no indispensabili, con organismi dipendenti 
j da altri Ministeri che operano in via prima-
j ria nel settore delle esportazioni. Ma occor-
1 re, a mio avviso, insistere su queste inizia-
| tive ed elaborarne delle nuove perchè la 
j collocazione dei nostri prodotti agricoli sui 
| mercati esteri è un problema di capitale im

portanza per lo sviluppo della nostra eco
nomia. Ciò che occorre recuperare a questo 

, fine è la fitta rete di distribuzione commer-
I ciale controllata da nostri connazionali in 
\ vari paesi europei ed extraeuropei e sensi-
i bilizzare al consumo dei nostri prodotti ti-
I pici milioni di nostri connazionali residenti 
, all'estero, che costituiscono valide comunità 
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unite alla patria di origine da saldi rapporti 
culturali e dì tradizione. 

Il comparto alimentare italiano è ecces
sivamente eterogeneo, frammentato e, so
prattutto, profondamente diversificato sul 
piano dimensionale: accanto a pochi enormi 
complessi si pongono migliaia di piccole 
aziende impossibilitate per la loro dimensio
ne ad aggredire i mercati internazionali. I 
pochi enormi complessi hanno un prodotto 
non di prestigio sul piano qualitativo proprio 
perchè destinato a larghissimi strati di con
sumatori e realizzato sul principio di bassi 
costi e, quindi, essi non sono né interessati, 
né in grado di accedere ai mercati interna
zionali dove operano complessi similari e do
ve l'unica motivazione all'acquisto da parte 
del consumatore è rappresentata dall'alta 
qualità del prodotto ancora realizzata sol
tanto dalle piccole imprese. Di qui la neces
sità di porsi il problema di una iniziativa di 
natura collettiva, che stimoli e sostenga la 
esportazione dei prodotti più caratteristici 
sul piano qualitativo, realizzati in gran par
te dalle piccole imprese. 

La forma di intervento dovrebbe realiz
zarsi attraverso la collaborazione dei vari 
consorzi dei prodotti tipici per coinvolgere 
nello sforzo di collocazione dei nostri pro
dotti, gli imprenditori consorziali, d'intesa 
con il Ministero dell'agricoltura e del com
mercio con l'estero. 

Ma tralasciando il discorso di impostazio
ne generale e per meglio definire alcune pro
poste operative riguardanti questo impor
tante itema, sul quale sarebbe utile aprire uno 
specifico ed approfondito dibattito, mi per
metterò in rapida sintesi di esprimere qual
che opinione in merito. Ritengo che, alme
no in un primo momento, la forma di in
tervento in questo settore debba estrinse
carsi attraverso tre direttrici: quella pub
blicitaria, quella promozionale e quella com
merciale. 

Per quanto attiene alla componente pub
blicitaria, esempio classico di come si deb
ba intervenire a sostegno dell'industria ali
mentare di qualità è la Sofexa francese mas
sicciamente presente su molti mercati eu
ropei e su quello italiano, con un'azione 
tesa a creare tra i consumatori l'immagine 
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di qualità dei prodotti alimentari francesi. 
Con la direttrice promozionale si rende 

indispensabile creare un'immagine dì quali
tà presso gli « addetti ai lavori ». Questa 
componente riveste un ruolo determinante 
e dovrebbe essere un momento preliminare 
o contemporaneo dell'azione pubblicitaria 
e commerciale. 

L'intervento nel settore commerciale po
trebbe essere impostato, almeno in un pri
mo tempo, attraverso una struttura a cui 
partecipino le realtà consortili già operanti 
nel nostro Paese, in modo da offrire alle 
piccole aziende consorziate la possibiltà di 
essere presenti sui mercati senza l'accollo 
di quelle enormi spese generali che normal
mente una attività di questo genere com
porta. Ad esempio, si potrebbe realizzare, 
in aree di mercato che io giustificano, un 
centro all'ingrosso di distribuzione di pro
dotti alimentari italiani con un'unica strut
tura amministrativa, alla quale i distributori 
locali potrebbero rivolgersi per ordinare e 
ricevere i prodotti richiesti. Ciò dovrebbe, 
comunque, costituire un obiettivo iniziale 
perchè, come ho già precisato in precedenza, 
l'obiettivo attuale dovrebbe consistere nel 
coinvolgere in forme consortili o di altra 
natura anche gli operatori commerciali resi
denti all'estero. 

Queste proposte, che mi sono permesso 
di illustrare per stimolare su di esse un 
dibattito più approfondito, hanno, per que
sta ragione, un valore soltanto provocatorio. 

Ritengo che l'importante materia riguar
dante l'esportazione dei nostri prodotti ali
mentari all'estero non possa essere lasciata 
in balìa di una pluralità di iniziative che pro
vengono dalle regioni, da consorzi di pro
dotti tipici o da iniziative isolate, anche se 
positive, di alcuni operatori nazionali, né 
possa essere rimessa all'esclusiva competen
za del Ministero del commercio con l'este
ro attraverso i suoi organismi. La portata 
e l'importanza del problema è tale per cui 
occorre che anche il Ministero dell'agricol
tura diventi protagonista primario nell'af-
frontarlo e nel risolverlo, e soprattutto svol
ga quel ruolo di coordinamento che peral
tro rientra nelle sue attribuzioni istituzionali. 
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Questo ruolo e la necessità di sviluppare 
una iniziativa concreta nel settore non si 
potranno certamente espletare attraverso le 
modeste risorse finanziarie previste nel bi
lancio a tale titolo, né ritengo sia adeguata ' 
alle esigenze di un razionale incremento del- | 
le esportazioni dei nostri prodotti agricoli 
l'organizzazione del'ICE, che attualmente | 
rappresenta pure una delle più importanti 
strutture operanti a livello internazionale. ; 
Senza togliere, infatti, nulla ai meriti che . 
questo organismo ha acquisito nel settore j 
delle nostre esportazioni, c'è da rilevare che ! 
su questo specifico argomento occorre dar 
vita ad un organismo specializzato che, per 
particolare preparazione, snellezza e duttili
tà, sia in grado di dare risposte concrete ed > 
adeguate. Sempre su questo tema, infine, i 
è auspicabile una specifica azione politica , 
di sostegno dei nostri prodotti alimentari, 
soprattutto verso paesi terzi e segnatamente 
verso gli Stati Uniti che oggi sono di fatto . 
irraggiungibili per pretestuose e non sempre ' 
motivate ragioni di natura sanitaria, che dis- , 
simulano tendenze protezionistiche, solleci- ' 
tate dalla spinta e dalle influenze dei pro- | 
duttori locali. j 

Queste sono le osservazioni che mi sono 
permesso di esporre alla vostra attenzione 
in occasione del parere che siamo chiamati 
ad esprimere sul bilancio di previsione del 
Ministero dell'agricoltura riguardante il 1978. 
Grazie. 

F O S C H I . Onorevole Presidente, ono
revole Ministro, onorevoli colleghi, non in
tendo fare un lungo intervento anche per
chè i colleghi intervenuti precedentemente 
hanno approfondito molti aspetti che riguar
dano il bilancio e lo sviluppo della nostra 
agricoltura. 

Vorrei associarmi in primo luogo alla va
lutazione positiva espressa dal senatore Cac
chioli sulla relazione del collega Scardaccio
ne. Si tratta di un bilancio di transizione: 
è stato leggermente modificato rispetto al 
1977, però il <r terremoto » che si dovrà veri
ficare al Ministero dell'agricoltura, in segui
to all'applicazione della legge n. 382 e dei j 
decreti delegati, non può non far conside
rare questo come un periodo di transizìo-
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ne, in aitesa di una chiarificazione delle 
competenze e di un assestamento delle fun
zioni. 

Vorrei soprattutto svolgere alcune consi
derazioni che si riferiscono alla ristruttura
zione del Ministero al fine di avere dal Mi
nistro qualche notizia e sentire la sua opi
nione. "E difficile e dura l'opera di smantel
lamento: ci sono direzioni generali che do
vranno essere soppresse. Il Ministero appa
re a diverse persone ridimensionato come 
importanza e come funzioni da svolgere ed 
io ritengo che questo sia un concetto sba
gliato perchè M Dicastero dell'agricoltura 
— vorrei sottolineare le affermazioni di al
tri colleghi — ha davanti a sé, come è indi
cato nella relazione del senatore Scardaccio
ne, compiti di programmazione, di ricerca, 
di sperimentazione, di collegamento con le 
Regioni da una parte e di coordinamento con 
la CEE dall'altra e, opportunamente rifor
mato, assume un ruolo di primaria impor
tanza nella politica agraria nazionale. Anche 
il professor Galizi ha affermato che la legge 
a. 382 è stata sotto un certo aspetto prov
videnziale per l'ammodernamento di questo 
Ministero che ha ancora strutture antiquate. 

Oggi è un po' di moda parlare di ricon
versione professionale, di mobilità del per
sonale; io credo che nei limiti del possibile 
questo discorso vada fatto anche nell'ambi
to del Ministero dell'agricoltura. 

Ho preso atto con soddisfazione delle di
chiarazioni espresse dal Ministro la volta 
precedente a proposito dell'intendimento del 
Governo di presentare un disegno di legge 
organico in materia di lotta alle sofistica
zioni e alle frodi. Mi permetto di insistere 
su questo tema che è stato ripreso da più 
colleghi intervenuti nella discussione. Pro
prio in questi giorni abbiamo letto sui gior
nali quanto sia grave questo fenomeno, an
che, purtroppo, nella mia Romagna. In un 
convegno di tecnici agricoli, non faccio nomi 
né cognomi, è risultato che in larghe zone 
dove la viticoltura è sviluppata sono ricor
renti, a livello di singoli produttori, due 
cantine: quella dove si mette il vino fatto 
con l'uva e l'altra dove sì conserva quello 
fatto in un certo modo. Non possiamo più 
tollerare, onorevole Ministro, questa grave 
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situazione anche se è lodevole la lotta che 
viene portata avanti su questo fronte deli
cato e difficile. Al Ministero dell'agricoltura 
c'è un organico per il servizio frodi di 156 
posti ma ne sono stati coperti solo 113: nel 
quadro della ristrutturazione, e anche dai 
punto di vista dell'utilizzazione del persona
le, si potrebbe vedere se è possibile reperire 
altro personale, con jualche corso di aggior
namento, da destinare al potenziamento di 
questo importantissimo servizio. > 

Mi riferisco ad un servizio, signor Mini- i 
stro, che, oltre ad avere riflessi sanitari in
dubbiamente negativi, contribuisce a far per
dere credibilità — sul piano internazionale — 
ai nostri prodotti. 

Per quanto riguarda il Corpo forestale mi 
domando se non si possa utilizzare un po' 
di più tale personale proprio al fine di in
tensificare la lotta a l e frodi ed alle sofisti
cazioni; attualmente agiscono infatti i nuclei 
antisofisticazioni alimentari sia dei Carabi
nieri che della Guardia di finanza, mentre 
è stato istituito un Comitato di coordinamen
to in tale materia che agisce presso il Mini
stero dell'agricoltura. 

Si dovrà naturalmente cercare di rendere 
più efficaci ed incìsivi tali strumenti orga
nizzandoli a livello regionale e provinciale 
perchè, comunque, un coordinamento tra i 
vari gruppi preposti alla lotta contro le so
fisticazioni e le frodi deve essere previsto 
anche perifericamente. 

Un altro argomento che vorrei toccare 
concerne l'Azienda forestale demaniale; co
me sappiamo, di tale azienda è prevista la 
soppressione e sappiamo anche che essa ha 
un suo personale ed un suo bilancio. 

Per il 1977 tale bilancio assommava a 8 
miliardi circa mentre, per quest'anno, è pre
visto un aumento di 490 milioni; orbene, 
poiché il trasferimento dei demani forestali 
avviene nella misura dei 99 per cento (in 
quanto, mediamente, l'I per cento deve ri
manere all'azienda medesima) mi pare che, 
dovendosi trasferire i territori del demanio 
forestale alle regioni, queste ultime, di con
seguenza, avranno bisogno di personale per 
far fronte a questo nuovo compito, mentre 
l'azienda forestale si verrà a trovare con per-
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sonale in soprannumero rispetto al suo fab
bisogno. 

Fino a questo momento si è ovviato a tale 
squilibrio stipulando — ma non credo in 
tutte le zone — convenzioni di collaborazio
ne tra personale dell'azienda forestale dello 
Stato e regioni; si tratta, tuttavia, di situa
zioni precarie e poco chiare anche con rife
rimento agli emolumenti che vengono in par
te pagati dallo Stato ed in parte dalle re
gioni interessate, per cui ritengo che la so
luzione migliore sarebbe quella di arrivare 
ad un provvedimento unico in grado di rego
lamentare equamente la questione del pas
saggio di questo personale alle regioni. 

Impostato così il problema, signor mini
stro, probabilmente i 4 miliardi e 615 mi
lioni previsti in bilancio a favore dell'azien
da demaniale per nuovi investimenti, do
vendosi trasferire alle regioni una percen
tuale molto alta di terreni, potrebbero con
siderarsi anche eccessivi. Sarei grato al Mi
nistro se volesse fornire in proposito qual
che indicazione. 

In conclusione, torno a ribadire la neces
sità di una migliore utilizzazione del perso
nale del Ministero dell'agricoltura in colla
borazione con le regioni e, soprattutto, insi
sto sul potenziamento, in collaborazione con 
tutti gli organi che sono interessati al set
tore, della lotta alle sofisticazioni e alle fro
di alimentari. Credo che questi siano inter
venti che possiamo e dobbiamo mandare 
avanti, in attesa del provvedimento prean
nunciato dall'onorevole Ministro, che ci au
guriamo venga al più presto presentato al 
Parlamento. 

T A L A S S I G I O R G I R E N A T A . 
Onorevole Presidente, signor ministro, ono
revoli senatori, desidero svolgere solo alcune 
brevi considerazioni sul bilancio in esame 
perchè condivido pienamente gli interventi 
svolti dai colleglli del Gruppo politico cui 
appartengo e, per la verità, anche alcune 
proposte ed osservazioni fatte dal senatore 
Foschi in ordine, soprattutto, alla riorganiz
zazione del Ministero ed all'azienda foresta
le dello Stato. 

Dalla nostra Commissione, del resto — e 
non potrebbe essere che così — non ci si 
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può aspettare soltanto una discussione for
male sul bilancio che ci sta dinanzi, bensì 
uno sforzo di approfondimento critico e co
struttivo in merito alla politica agricola del 
nostro Paese ed all'impegno unitario per ar
rivare a misure positive anche alla luce del
l'accordo programmatico che, è bene sotto
linearlo ancora, ci impegna tutti indistinta
mente. Mi riferisco a tale accordo non sol
tanto in termini generali quanto, piuttosto, 
per vedere in concreto quali scelte, orienta
menti e politica Governo e Parlamento devo
no portare avanti, in coerenza rigorosa con 
l'accordo stesso. 

E se ciò vale per tutti i punti dell'accor
do, tanto più vale per il settore dell'agricol
tura che è forse uno degli anelli più deboli, 
se non il più debole, della catena e che inci
de in modo profondo, se non verrà modifi
cata la politica seguita in questo campo, sia 
nei confronti della perpetuazione della crisi 
economica (per le incidenze che il deficit 
alimentare ha sulla bilancia dei pagamenti) 
sia nei confronti della tutela della nostra in
dipendenza e sovranità nazionale. Ma tutto 
ciò è importante anche per le tensioni di ca
rattere sociale ed economico che possono 
determinarsi in mancanza di un vero rinno
vamento dell'agricoltura. 

È dunque giusto che la nostra discussio
ne sul bilancio dello Stato rappresenti una 
ulteriore occasione di confronto, di verifica, 
di intesa, di proposte valide sia come orien
tamento del Parlamento sia come vincolo, 
per tutti, al fine di attuare questi stessi 
orientamenti. 

L'onorevole relatore ha detto, ed io riten
go giustamente, che se vogliamo aumentare 
la produttività, e quindi la competitività del
ia nostra agricoltura sìa sul piano quantita
tivo che qualitativo, soprattutto rispetto ai 
paesi nostri partners nella Comunità, dobbia
mo destinare all'agricoltura i finanziamenti 
necessari per utilizzare tutte le potenzialità 
esistenti, per arrivare ad un giusto, necessa
rio uso di tutte le risorse, materiali ed 
umane. 

Bisogna fare tutto ciò avendo ben pre
sente un processo — su questo punto mi 
permetto di insistere in modo particolare — 
che può diventare irreversibile, se non cor

riamo presto ai ripari, di una senilizzazione 
progressiva delle nostre campagne, processo 
che può essere non solo di ostacolo ma di 
freno al raggiungimento degli obiettivi che 
tutti ci proponiamo. 

Mi riferisco all'esigenza di un'agricoltura 
moderna, qualificata, competitiva che rispon
da sempre di più alle esigenze crescenti del 
mercato interno ed internazionale, nonché 
a l e esigenze di carattere sociale di coloro i 
quali vivono e lavorano nelle nostre cam
pagne, che devono migliorare non solo il 
proprio tenore di vita ed il proprio red
dito ma anche le proprie condizioni sociali, 
culturali ed ambientali. 

Come giustamente diceva il senatore Scar
daccione, bisogna portare la città nella cam
pagna ed io credo che su questo punto noi 
dobbiamo insistere per impedire il proces
so di esodo da quest'ultima. I giovani la
sciano la terra e stentano a ritornarvi e cer
tamente questo fatto dipende dalle tante 
cause che, sempre, noi abbiamo denunciato 
(crisi dell'agricoltura, bassi redditi) ma so
prattutto dal fatto che si allarga la forbice 
tra condizioni di civiltà e qualità della vita, 
anche con tutte le distorsioni che condan
niamo, che esistono nelle città e nelle cam
pagne. 

Per impedire che questo processo di seni
lizzazione della nostra terra continui, dun
que, anzi per avviare una tendenza inversa 
bisogna offrire necessariamente delle conve
nienze sul piano economico e sociale che sol
lecitino e stimolino i giovani sul piano tecno
logico e scientifico. Ma se vogliamo far que
sto occorre programmare (mi riferisco al 
capitolo di bilancio che tratta tale argomen
to) la ricerca, la sperimentazione, utilizzan
do tutte le potenzialità che potrebbero dare 
un contributo notevole, sul piano scientifico, 
alla qualità della nostra produzione. Ma la 
voce di bilancio relativa a questi problemi 
non mi sembra corrispondente alle necessità 
del momento ed ai fermenti del mondo giova
nile che può essere giustamente orientato 
anche verso l'agricoltura. 

Diceva l'onorevole relatore che, nel 1977, 
soltanto a Bologna 1.000 giovani si sono 
iscritti alla facoltà di agraria e se questo da
to viene moltiplicato per le altre città d'Ita-
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l a sta a testimoniare che, anche tra i giovani, 
si possono trovare presenze vive ed attive in 
questo settore. 

A mio avviso, pertanto, la voce di bilancio 
relativa alla ricerca ed alla sperimentazione 
andrebbe potenziata con utilizzo meno fram
mentario e dispersivo degli enti ed istituti di
versi dediti a questo scopo. 

Ritengo che, con la legge n. 382, si sia fi
nalmente usciti da un equivoco che ci ha in
dubbiamente angosciati nel corso degli anni 
passati allorché si parlava di ricerca e di spe
rimentazione; con la nuova normativa, infat
ti, sono stati meglio precisati i compiti che 
spettano in questo settore al Ministero ed i 
compiti che, invece, spettano alle Regioni. 

Vi è dunque da compiere un vero salto di 
qualità a tutti i livelli e, in primo luogo, a li
vello di Ministero, per sviluppare tutte le 
potenzialità che, per fortuna, non mancano. 
Dal resto, i risultati del Convegno promosso 
a Bologna sul tema « Ricerca e sperimenta
zione in agricoltura » stanno a testimoniare 
quanto possa essere fatto per una sostanziale 
modifica qualitativa delle nostre produzioni 
e dei nostri orientamenti nel settore agricolo. 

Per tali ragioni dissento dal giudizio, che 
mi è sembrato un po' troppo perentorio, 
espresso dal relatore il quale ha detto che lo 
stimolo a lavorare in agricoltura, per i gio
vani, sarebbe solo od esclusivamente quello 
di diventare imprenditori o proprietari. 

Non voglio, senatore Scardaccione, pole
mizzare con lei su questo punto: esprimo sol
tanto una mia personale valutazione, anche 
perchè sul problema della proprietà della 
terra abbiamo già tanto discusso in questa 
Commissione e torneremo a discuterne in 
occasione del provvedimento sul superamen
to della mezzadria. 

Il problema è, innanzitutto, quello di im
postare sul piano programmatico una di
versa politica in agricoltura che privilegi 
l'impresa diretto coltivatrice singola e asso
ciata, che rompa con i contratti abnormi, con 
le sacche di rendita e di parassitismo che 
ancora esistono, che colleghi ed integri in 
una visione organica la programmazione, la 
commercializzazione, l'industrializzazione dei 
prodotti, che stimoli l'associazionismo per 
porre fine a fenomeni macroscopici quali la 
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precarietà, la stagionalizzazione e spesso la 
dequalificazione della manodopera nelle no
stre campagne, attraverso una riconversione 
agricola ed industriale che punti fondamen
talmente all'allargamento della base produt
tiva. 

Detto questo mi sembra, signor Presiden
te, signor Ministro e onorevoli colleghi, che 
sia giusto sottolineare un altro aspetto che 
non è emerso finora. Parlare di utilizzo delle 
risorse, di non spreco di energie umane, di 
vincere il processo di senilzzazione che cre
do debba essere uno dei nostri obiettivi, si
gnifica anche una giusta e realistica conside
razione del fatto che, tra le risorse oggi più 
sprecate nelle nostre campagne, ci siano le 
donne, le braccianti, le mezzadre e le coltiva
trici dirette. Credo non sia senza significato 
il fatto che soltanto dopo molte lotte l'ana
cronistico coefficiente che considerava solo 
al sessanta per cento il valore del lavoro del
la donna coltivatrice si astato abolito nel 
1971 con la legge n. 11 e che soltanto nella 
legge che stiamo discutendo relativamente ai 
patti agrari e al superamento della mezza
dria e della colonia si stabilisca che la tra
sformazione dei contratti può essere richiesta 
anche da un membro della famiglia del mez
zadro, e quindi dalla moglie o da un figlio, 
facendosi in tal modo giustizia finalmente 
di una discriminazione ohe sussiste ancora 
nelle nostre campagne. 

Un dato generale mi pare si debba coglie
re: e cioè che mentre aumenta — anche a se
guito della grave crisi che investe altri setto
ri dove prevalente è l'occupazione femminile 
(penso ad esempio al settore tessile, anche se 
non è il solo) — il numero delle donne in 
agricoltura, d'altra parte si riducono le gior
nate lavorative. Ciò non avviene soltanto nel
le zone più povere del nostro [Paese, onorevo
le Scardaccione, perchè si tratta di un feno
meno generalizzato anche nelle zone più 
ricche. 

S C A R D A C C I O N E . Questo per ef
fetto della meccanizzazione. 

T A L A S S I G I O R G I R E N A T A . 
Non solo per la meccanizzazione che è sol
tanto un aspetto della vicenda più generale. 
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Non ho intenzione di tediare la Commis
sione con delle cifre. Consentitemi però di 
fare alcuni riferimenti che mi paiono assai 
significativa. Da rilevazioni del Servizio con
tributi unificati ho ricavato alcuni dati di 
grande rilievo. Per quanto riguarda le brac
cianti e quindi le donne assunte a tempo de
terminato, si hanno questi dati: nel 1961 es
se rappresentavano il 45,64 per cento sul to
tale di tutti i braccianti; nel 1970 passavano 
al 49,20 per cento e nel 1974 al 55,52 per cen
to. Anche se non disponiamo dei dati al 1977, 
ritengo che tale percentuale sia in quest'an
no aumentata. Questo incremento però non 
coincide con una adeguata stabilizzazione 
delle donne nel lavoro. A questo proposito ab
biamo degli altri dati: nel 1967 il 67,96 per 
cento delle donne faceva da 51 a 101 giornate 
lavorative l'anno, mentre il 43,5 per cento 
meno di 51 giornate. Dalla percentuale del 
67,96 per cento del 1961 si è passati nel 1974 
al 75,56 per cento delle donne che fanno da 
51 a 101 giornate l'anno, mentre è aumentata 
la percentuale di donne che fanno meno di 
51 giornate, perchè si è passati dal 43,5 per 
cento del 1967 al 48,83 per cento del 1974. Au
menta dunque questo processo di emargina
zione. 

M A R C O R A , ministro dell'agricoltura 
e delle foreste. Mi scusi senatrice: di queste 
donne, quante corrispondono a quelle che la
vorano e che sono iscritte alle liste anagrafi
che? Questo è un dato importante. Perchè 
gli iscritti alle liste anagrafiche hanno diritto 
ad un tipo di previdenza, di pensionamento, 
eccetera. Poiché è noto il fatto che coloro 
che fanno giornate lavorative al di sotto del 
minimo hanno i vantaggi del'iscrizione alle 
liste anagrafiche; occorre dunque valutare i 
dati tenendo conto di queste situazioni. 

TALASSI GIORGI RENATA. 
Allora la cosa è ancora più grave. Per quanto 
riguarda infine la percentuale oltre le 151 
giornate, essa appare pressoché irrilevante. 

Da questi pochi ma significativi dati si ri
cava la grave precarietà e l'ulteriore pericolo 
dell'emarginazione delle donne in agricoltu
ra. Ciò, signor Ministro, è tanto più grave e 
preoccupante se si considera che le donne 
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in genere rappresentano la parte più giovane 
degli addetti. Anche a questo proposito mi 
siano consentiti alcuni dati. Da uno studio 
sul mercato del lavoro agricolo e sull'occupa
zione giovanile condotto dalla Federbraccian-
ti, si ricavano tali cifre: tra gli addetti com
presi tra i 14 e i 30 anni nella categoria dei 
braccianti nel 1973 le donne comprese tra i 14 
e i 17 anni erano il 62, 50 per cento; tra i 18 
e i 30 anni il 63,28 par cento. Proprio però in 
queste fasce di età giovane aumenta la pre
carietà e la sottoccupazione. Cioè, nel momen
to in cui sono valide e potrebbero dare im
portanti contributi di sviluppo nell'agricol
tura, queste forze sono quelle che lavorano 
meno. Infatti il 78,24 per cento delle ragazze 
dai 14 ai 17 anni lavorano fino a 101 gior
nate mentre il 74,40 per cento delle donne dai 
18 ai 30 anni non supera le 101 giornate. Chi 
lavora oltre le duecento giornate è soltanto 
il 48,13 per cento delle ragazze dai 14 ai 17 
anni e il 17,05 per cento delle donne dai 18 
ai 30 anni. 

Io credo che la sensibile riduzione degli 
addetti complessivi in agricoltura ed un'ul
teriore femminilizzazione delle campagne 
non abbiano portato ad un'occupazione stabi
le e qualificata: al contrario, anche qui l'at
tacco all'occupazione femminile è grave e co
stante ed è la donna in questo caso a subir
ne i contraccolpi che derivano ancora dal 
carattere prevalentemente manuale del lavo
ro non specializzato, facilmente intercambia
bile sia dalle macchine che da le pressioni 
contìngenti derivate dalla crisi, dalla com
posizione fondiaria e da un processo di ri
strutturazione capitalistica nelle nostre cam
pagne. 

Mi si consenta a questo punto una doman
da che pongo a tutti ed a me stessa: crediamo 
che le donne possano e debbano essere pro
tagoniste consapevoli della battaglia per il 
rinnovamento della nostra agricoltura? Non 
è una domanda peregrina perchè spesso si 
unisce il termine senilizzazione a quello fem
minilizzazione dando di entrambi i termini 
un giudizio negativo. Quando dico questo 
penso per esempio a quanto è accaduto una 
settimana fa a Potenza, ove in località Castel-
luccio Superiore si è preferito chiudere un 
cantiere della forestale piuttosto che assume 
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re quattro ragazze regolarmente inviate dal
l'Ufficio di collocamento in base alla gradua
toria delle nuove liste speciali. Mi chiedo, si
gnor Ministro; si è trattata di un'iniziativa 
personale grave e da condannare di un fun
zionario o di chi dirigeva questo cantiere, 
oppure di una filosofia cui si ispira la poli
tica della forestale? Chiedo questo perchè 
analoghi casi si soon verificati prima dall'en
trata in vigore delia legge sulle liste speciali 
e prima dell'entrata in vigore della legge sul
la parità, in Sardegna e forse anche atrove, 
dato che noi conosciamo soltanto i casi ap
presi oralmente o dal racconto della stampa. 

La risposta a questa domanda, almeno la 
mia, è che le donne, proprio perchè sono por
tatrici di una grande domanda di rinnova
mento, proprio perchè sanno quanto impor
tante sia il lavoro come mezzo di crescita so
ciale, di emancipazione e di promozione uma
na, come dite voi amici della Democrazia 
cristiana, non solo possono, ma debbono es
sere investite di questo grande impegno di 
rinnovamento delle nostre campagne. Del re
sto gli esempi non mancano nelle lotte per il 
lavoro, per il contratto e per i piani culturali 
aziendali. Noi le mettiamo in prima fila: 
spesso sono poi le prime ad essere emargina
te. Qui forse più che altrove si intreccia la 
volontà di cambiamento e di lavoro di una 
grande massa di donne: lavoro stabile e qua
lificato, maggiore civiltà, cultura, migliore 
qualità della vita con le esigenze più gene
rali di sviluppo sia delle nostre campagne 
che, più in genrale, del nostro Paese. Noi 
come legislatori dovremmo, anche nel con
creto, vedere con maggiore accortezza come 
rimuovere gli ostacoli giuridici che ancora 
esistono, per affermare, anche nelle nostre 
leggi, posizioni di vera parità delle donne an
che nelle campagne. Penso per esempio che 
soltanto in questi giorni, con la legge di pa
rità non ancora definitiva, abbiamo introdot
to il principio che le lavoratrici autonome, le 
commercianti, le artigiane, le coltivatrici di
rette, possono eleggere ed essere elette negli 
organismi associativi e nelle cooperative. 
Questo è un grande fatto: ma siamo nel 1977, 
alle soglie del 1978, e nonostanitìe il diritto di 
famiglia sia stato approvato da tempo, un'in
cidenza del diritto di famiglia nelle condizioni 

di vita, in una maggiore dignità e correspon
sabilità anche delle donne coltivatrici diret
te ancora non si è fatta sentire. II nostro im
pegno di legislatori dovrà dunque indirizzar
si anche in tal senso. Ma ciò non è sufficiente, 
poiché occorre allargare la base produttiva e 
garantire un lavoro che non sia solo giusta
mente remunerato, ma anche qualficato e 
che stimoli la creatività. 

Mi consenta, senatore Scardaccione: ho 
letto attentamente ed ho ascoltato la sua re
lazione laddove dice che ora i salari femmi
nili d nagricoltura sono ai livelli di quelli del 
pubblico impiego. Ci sono però delle altre dif
ficoltà. È vero che i salari femminili non so
no più quelli del passato (per fortuna i patti 
provinciali e il contratto integrativo hanno 
accorciato la forbice che esisteva sia tra i la
voratori della terra e quelli degli altri set
tori che tra i lavoratori del nord e quelli 
del sud), ciò che è un fatto non soltanto di 
giustizia ma anche di incremento e di svilup
po economico più generale. 

Ma se è vero questo, è pur vero che in 
certe zone, fra le più povere e disgregate, 
esistono ancora situazioni assurde, come il 
caporalato nelle assunzioni ed il lavoro nero, 
che provocano quei fenomeni di coercizione 
morale ed anche materiale di cui spesso i 
datori di lavoro si avvalgono per ricattare 
le donne ed imporre loro salari anche molto 
più bassi di quelli stabiliti per contratto. 

Quindi esiste certamente il problema di 
una giusta remunerazione del lavoro di tut
ti uomini e donne, ma, secondo me, esiste 
soprattutto un problema di garanzia del-
cupazionale, quindi di maggiori livelli oc
cupazionali, di stabilità, di professionalità, 
che va sollecitata anche attraverso una ade
guata politica del Ministero: istruzione pro
fessionale, corsi di aggiornamento nelle no
stre campagne, che siano in armonia con le 
scelte produttive che vogliamo incrementare 
e portare avanti. 

Per questo ritengo che il Ministero, nel 
momento in cui sta preparando la confe
renza nazionale per il piano agricolo ali
mentare nel momento in cui discutiamo il 
bilancio, deve uscire — secondo me — dalla 
semiclandestinità per investire il Parlamen
to, le Regioni, le forze sociali e diventare 
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un momento importante di partecipazione 
di tutti quelli che devono poi essere i sog
getti attivi, i protagonisti del piano agri
colo alimentare, cioè anche i giovani e le 
masse femminili. 

Per quanto riguarda l'occupazione, ci si 
pone l'obiettivo, nella relazione programma
tica, di rallentare l'esodo. 

Ora, ritengo che si possa rallentare l'eso
do e rivitalizzare con energie nuove le no
stre campagne nella misura in cui si elimi
neranno, certo gradualmente, la precarietà, 
la disoccupazione o la sottoccupazione, che 
spesso è ingiustificata nelle nostre campa
gne; quindi nella misura in cui si realizze
ranno la riorganizzazione del piano agricolo 
— su cui i colleghi si sono ampiamente 
soffermati —, la rapida definizione delle leg
gi che sono al nostro esame, i nuovi compiti 
in materia di agricoltura che sono stati tra
sferiti alla regione con la legge n. 382 e 
l'impegno politico che sta alla base dell'in
tesa tra i sei partiti. 

Questi elementi possono e debbono rap
presentare un banco di prova per tutti: 
forze politiche, Parlamento e Governo, l'oc
casione importante per far uscire le nostre 
campagne, la nostra agricoltura dalla grave 
crisi che la travaglia e contribuire in questo 
modo a creare una situazione migliore per 
il nostro Paese. 

Concludo con due domande, cogliendo 
l'occasione della presenza del Ministro. La 
prima si riallaccia ad un accenno che il si
gnor Ministro ha fatto la settimana scorsa 
sull'UMA, lasciando capire che, con la sop
pressione — mi pare — di questo ente, i 
coltivatori diretti non potranno più bene
ficiare della riduzione dei carburanti pre
vista dalla legge. Ora non so se abbiamo 
inteso bene, però gradiremmo che il Mini
stro fosse più preciso a questo riguardo 
perchè, se è così, è chiaro che dobbiamo 
cercare la maniera di correre ai ripari, cioè 
la maniera per non far scontare ai coltiva
tori, in termini economici, un fatto di que
sto genere, 

La seconda domanda si riferisce al'IR-
VAM. Questa mattina ho ricevuto una dele
gazione sindacale unitaria; so che anche 
altri Gruppi politici l'hanno ricevuta, so che 
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c'è stata una manifestazione di protesta e 
che c'è tensione fra i lavoratori che sono 
senza stipendio dal mese di settembre. 

Ora, a prescindere dalla destinazione e dal
le finalità dell'IRVAM — d'altra parte già 
nella discussione sul'AIMA questo proble
ma è presente — non c'è dubbio che ci sia 
un problema contingente e siccome abbia
mo la fortuna di avere qui il Ministro, mi 
permetto di chiedergli che cosa si intende 
fare per rassicurare questi lavoratori, fin
ché una nuova legge non garantirà la solu
zione da dare al problema. 

Ho qui una nota stampa dei sindacati 
nella quale si dice che lei, onorevole Mini
stro, in via preliminare ha informato i sin
dacati dell'azione del Ministero, che ha fatto 
un passo avanti sul piano amministrativo 
per superare l'attuale situazione finanziaria 
dell'Istituto, promuovendo tutte quelle ini
ziative, anche sul piano legislativo, atte a 
garantire la ripresa della regolarità delle 
retribuzioni e ad assicurare fino a tutto il 
1978 lo svolgimento dei compiti dell'IRVAM. 

Gradiremmo che il signor Ministro ci for
nisse delucidazioni al riguardo. 

M A R C O R A, ministro dell'agricol
tura e delle foreste. Che data porta quella 
nota? 

T A L A S S I G I O R G I R E N A T A . 
Porta la data del 7 ottobre 1977. 

M A R C O R A, ministro dell'agricol
tura e dette foreste. In pochi giorni il Par
lamento non può risolvere tutto. 

L A Z Z A R I . Signor Presidente, signor 
Ministro, onorevoli colleghi, come ultimo 
iscritto a parlare mi trovo nella condizione 
di dover ripetere qualcosa che è stato già 
detto ed appunto per questo voglio essere 
breve e molto chiaro. 

Innanzitutto sono sostanzialmente d'ac
cordo con la relazione del senatore Scar
daccione, però non credo che essa sia del 
tutto congruente con il documento ministe
riale; secondo me, cioè, rispetto ad esso rap 
presenta una visione, un tipo di giudizio, 
una prospettiva leggermente diversa, tant'è 
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vero che il collega Scardaccione sostiene 
— mi riferisco alle parole che egli ha espres
so con rigore e passione — che il punto cen
trale, cruciale di crisi dell'agricoltura non 
è la produttività, ma è l'emarginazione di 
un eccessivo numero di persone. Dov'è l'uo
mo? si chiedeva egli in forma icastica. 

Invece, nel documento del Ministero si 
scrive notoriamente che il problema cen
trale dell'agricoltura italiana è l'insufficien
za di disponibilità di superficie utilizzabile. 

Sottolineo semplicemente questo punto 
non per polemizzare, ma per sottolineare 
una differenza della relazione Scardaccione 
che non è detto sia in contrasto con il do
cumento ministeriale, il quale in un certo 
senso quantifica un problema che in realtà 
non può essere quantificato. Il problema 
centrale dell'agricoltura non è l'insufficiente 
disponibilità di superficie utilizzabile, ma 
è qualcosa di ben più grande, direi. 

Detto questo, riaffermo la mia sostanziale 
adesione alla relazione del collega Scardac
cione, però con un'eccezione, in quanto essa 
contiene un inno alla proprietà; l'imprendi
torialità non è necessariamente legata alla 
proprietà, può essere una forma intermedia, 
per cui credo che in una visione moderna 
dell'agricoltura certi schemi mentali debba
no essere o oriticamente e meglio analizzati 
ovvero superati. 

Vorrei ora formulare delle domande alle 
quali il Ministro può rispondere in piena 
coscienza, e che costituiscono, in un certo 
modo, il retroterra di tutto il discorso che 
abbiamo fatto. Mi chiedo innanzitutto che 
cosa continua e che tipo di svolta c'è nella 
politica agraria italiana. Negli ultimi anni 
c'è stato un riemergere estremamente inte
ressante della questione agraria, che è ri 
emersa purtroppo di fronte alla crisi che 
ci troviamo a combattere e direi che uno 
dei dati di maggior rilievo è rappresentato 
proprio dallo sforzo compiuto da tutti i 
settori, anche moderati, cioè anche da quel
li che hanno gestito un certo tipo di poli
tica fino ad oggi, che hanno cercato di rin
novare anche l'apparato concettuale, il modo 
di prospettare, il modo di parlare che per 
un quarto di secolo ha sorretto la politica 
agraria nazionale e che, specialmente in que

sti ultimi anni, aveva perso molto, soprat
tutto dopo il contatto con l'esperienza eu
ropea. 

Ora è evidente che, sia nel documento 
ministeriale, sia in tutta la politica che il 
Ministero dell'agricoltura sta svolgendo da 
tempo, c'è in parte, c'è in fieri una revi
sione critica dell'esperienza e — 'direi — dei 
risultati della passata gestione dela poli
tica agraria. Secondo me questa revisione 
critica non impedisce di riproporre però 
alcuni punti dell'antica impostazione che 
identificherei anche in una tendenza ad un 
certo tipo di centralismo amministrativo 
aggiornato, evidentemente, ed in una conce
zione che è forse troppo definire corpora
tiva, nella quale però le forme di organiz
zazione che vengono prospettate risentono 
molto di un certo tipo di organizzazione a 
livello europeo. 

Ora, il problema che rappresenta uno dei 
dati più importanti per dare un giudizio e 
per discutere con piena cognizione le que
stioni dell'agricoltura italiana, riguarda i rap
porti tra l'economia italiana e la CEE. Non 
voglio ripetere tutto il discorso dell'esodo 
dala campagna delle forze di lavoro, che 
non solo costituisce uno dei punti di debo
lezza di tutto il movimento operaio, ma che 
ha indebolito strutturalmente tutta la so
cietà italiana, come non voglio ripetere ì 
motivi dell'incapacità crescente che ha la 
nostra agricoltura nel fornire un complesso 
di beni alimentari adeguato. Però, credo che 
occorra fare molta attenzione al fatto che 
gli importatori nel nostro Paese sono in 
grado non solo di orientare i prezzi di ven
dita al dettaglo, ma anche di condizionare 
pesantemente i prezzi alla produzione di ge
neri alimentari che la nostra agricoltura 
fornisce, cioè essi operano in rapporto al
l'estero e condizionano la produzione. 

Questo accade, per esempio, nell'importa
zione delle carni bovine e del granturco. In 
Italia importiamo in media 50 milioni di 
quintali di granturco all'anno ed abbiamo 
praticamente un solo gruppo che manovra 
l'importazione di questo prodotto. 

Ora, corre nuovamente l'idea che le im
portazioni siano delle attività integrative 
che in qualche modo, indispensabilmente, 
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danno una mano all'insufficienza dei pro
dotti nazionali, mentre in realtà la situazio
ne è opposta: cioè le importazioni eserci
tano un pesante condizionamento. 

Sarebbe oltremodo interessante vedere 
fino a che-punto c'è stato nel nostro Paese 
— perchè è un processo che si svolge tut
tora — un'identificazione anche fisica tra 
grossisti, industriali, grandi importatori e 
grandi produttori agrari. Ad un certo mo
mento, cioè, in certe zone alcuni personaggi 
riassumono tutti e quattro i volti di queste 
attività. 

Il discorso, però, è grave perchè vediamo 
scomparire, ogni anno, centinaia di aziende 
agrìcole, contrarre la superficie agraria uti
lizzata ed aumentare il numero delle grandi 
imprese nonché la superficie da esse occu
pata; vediamo, contemporaneamente, ridur
si il patrimonio bovino, mentre si registra 
un'importante crescita di dimensioni dei 
grandi allevamenti. La crescita, cioè, del 
volume delle importazioni è in stretto rap
porto con i processi di concentrazione della 
produzione nazionale di tutti questi beni. 
Ed un aspetto, direi, condiziona l'altro. 

Bisogna allora, evidentemente, che noi ci 
poniamo il problema della rilevanza della 
dinamica di questo fenomeno, perchè è uno 
degli elementi fondamentali — in una vi
sione, come diceva la collega, di program
mazione — anche il quantificare il potere 
reale finanziario delle persone che svolgono 
queste funzioni. 

La tendenza strutturale, però, che fa da 
sfondo a queste dinamiche è la perdurante 
— e questo è un altro dei punti negativi — 
riduzione delle forze di lavoro agricole. Sia 
che facciamo il conto, per esampio, delle 
giornate effettuate, in media, dai braccianti, 
sia se facciamo il conto di quelle effettuate 
dai salariati, vediamo che c'è una tendenza 
a ridurre l'occupazione, sotto qualunque 
profilo la si voglia considerare. 

Ora, signor Ministro, si può anche non 
essere d'accordo con certe sue impostazioni, 
però bisogna darle atto che nella sua atti
vità lei ha fatto un notevole sforzo dì orga
nicità, anche, per esempio, quando ha cer
cato di definire i mezzi economici ed isti
tuzionali che costituiscono il tessuto della 
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politica agraria nei suoi rapporti sia con la 
struttura agraria stessa, sia nei confronti 
dell'apparato concettuale, diciamo così, del
la terminologia (è cambiato anche il lin
guaggio, sotto certi aspetti). E se dovessi 
dare una definizione del modo di gestire 
l'agricoltura, oggi, direi che è la traduzione 
italiana molto intelligente e adattata della 
impostazione Mansholt. Io sento in un certo 
tipo di gestione, in una certa serie di impo
stazioni questo orientamento, ohe, natural
mente, mira a l a modernizzazione del siste
ma, ma che è anche un rafforzamento, di
ciamo, di certe strutture già esistenti, pur 
con notevoli cambiamenti. 

Era questo il punto centrale che mi pre
meva sottolineare. 

Vi è ancora un altro elemento che desi
dero sottolineare — e con questo conclu
do —: il decentramento delle funzioni. Tut
ti siamo estremamente preoccupati (e con 
la legge n. 382 ed anche senza di essa) del 
.grosso problema che si pone, e non solo 
all'agricoltura, con il passaggio delle fun
zioni, Ora, io ritengo che per l'agricoltura 
questo passaggio sia uno dei momenti più 
delicati e più importanti e non solo perchè 
un potere va da una parte ad un'altra, in 
quanto il potere può darsi anche che si esau
risca (al limite l'esperienza ci ha insegnato 
che molte volte quando si è distrutto un 
ente la sua funzione si è esaurita). Questo 
è un problema reale, che deve impegnare al 
massimo il Ministero dell'agricoltura per
chè noi parliamo sempre di una centralità 
dell'agricoltura, ma la centralità, secondo 
me, ce la dovremmo guadagnare. Quindi non 
si tratta di una responsablità unicamente 
del Ministro ma di tutti, anche per quanto 
concerne il modo come sapremo gestire il 
passaggio. Il discorso che faceva il colega 
Foschi di quantificare e di personalizzare è 
un problema reale, che va visto però anche 
in termini poltici della nuova gestione del
l'agricoltura, ed un problema difficile per
chè gli enti, anche i nuovi come da regione, 
si presentano con una propria struttura ed 
esperienza. E il modo con cui noi tutti riu
sciremo a realizzare questa fase del decen
tramento alle regioni, sarà determinante 
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anche in relazione alle funzioni che l'agri
coltura potrà avere domani. 

Centralisti o no siamo tutti profondamen
te interessati a che ciò avvenga nel migliore 
dei modi, magari in tempi più lunghi, se 
necessario; più che il tempo, ripeto, ha 
importanza il modo in cui avviene questo 
passaggio di poteri che diventa un fonda
mentale punto di riferimento per quella che 
consideriamo la centralità dell'agricoltura. 

Il senatore Scardaccione giustamente fa
ceva notare che nella relazione previsionale 
e programmatica finalmente si era fatto un 
riferimento all'ambiente. Io vorrei fare al 
riguardo una notazione, che si ricollega, poi, 
al concetto della centralità. Tale capitolo 
viene messo dopo quello dei trasporti, ma, 
in una visione logica ed organica, il proble
ma dell'ambiente doveva stare all'inìzio, per
chè l'ambiente deve contenere tutto. Mi si 
potrà dire: meglio questo che nulla! Siamo 
d'accordo, però risalta sempre il carattere 
settoriale e residuale di una certa visione. 

In questo senso, pertanto, signor Ministro, 
ripeto ancora una volta che la tabella del
l'agricoltura va ben al di là dell'occasione; 
cioè noi ci troviamo ad affrontare uno dei 
temi fondamentali, volenti o nolenti, dello 
Stato, perchè se ci deve essere un rovescia
mento totale nella valutazione dei problemi 
(questi sono i problemi preminenti e questa 
è la grande industria del futuro), occorrerà 
sempre maggiore impegno in questo passag
gio di poteri, in questo nuovo modo di ge
stire, nella speranza che l'agricoltura trovi 
almeno una collocazione razionale nel no
stro sistema. 

Termino il mio intervento, signor Mini
stro, con una raccomandazione. Noi abbia
mo chiesto numerose volte al Sottosegreta
rio le pubblicazioni del Ministero, ma non 
le abbiamo mai avute. Io mi trovo nell'umi
liante condizione di dover andare a chiederle 
a destra o a sinistra... 

M A R C O R A, ministro dell'agricol
tura e delle foreste. Non ricevete neppure 
« Agricoltura »? 

L A Z Z A R I . No, non la ricevo. 
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M A R C O R A, ministro dell'agricol
tura e delle foreste. Darò disposizioni, allora, 
perchè vi venga inviata. Oltretutto, è una 
delle poche cose fatte bene. 

L À Z Z A R I . La ringrazio. 

P R E S I D E N T E . Non essendovi 
altri iscritti a parlare, dichiaro chiusa la 
discussione generale. 

M A R C O R A, ministro dell'agricol
tura e delle foreste. Signor Presidente, ono
revoli senatori, nonostante qualche scettici
smo circa l'utilità di una discussione di un 
bilancio — che, tutto sommato, non si può 
modificare — devo dire che la discussione 
è stata estremamente interessante. Non ho 
potuto seguirla tutta e dovrò rispondere ad 
alcuni interventi sulla base di ciò che mi 
è stato portato a conoscenza. 

Vorrei innanzitutto fare alcune precisa
zioni; il bilancio di previsione reca spese 
per 621,2 milardi: 161,6 miliardi per la par
te corrente, 459,6 miliardi per il conto capi
tale. L'aumento rispetto all'anno preceden
te è di 23,5 miliardi, di cui 7,4 per il conto 
capitale. Bisogna però anche dire che non 
sono iscritte autorizzazioni di spesa previ
ste dalla legge n. 153 e dalla legge n. 532 sulle 
direttive per la riforma dell'agricoltura: la 
iscrizione di queste somme darebbe luogo 
ad un ulteriore aumento di 29,9 miliardi per 
il conto capitale. Tali cifre non tengono con
to, evidentemente, dell'accantonamento pres
so il fondo speciale del Tesoro per i prov
vedimenti legislativi in corso. 

Per avere un quadro più completo delle 
disponibilità a favore dell'agricoltura, vor
rei ricordare anche gli importi che si pon
gono al di fuori del bilancio: abbiamo 130 
miliardi per i « fondi di rotazione » in fa
vore della zootecnia e della meccanizzazio
ne, 500 miliardi per gli interventi agricoli 
della Cassa per il Mezzogiorno. Si devono 
aggiungere i 900 milardi del FEOGA che 
stanno diventando reali; abbiamo già speso 
700 miliardi anche se comprendono una par
te di contributo nazionale e in gran parte 
interventi comunitari. Mancano anche gli ap
porti che autonomamente vengono decisi 



Senato della Repubblica _ 712 — VII Legislatura - 912-A - Res. XIII 

BILANCIO DELLO STATO 1977 

dalle regioni senza far riferimento a specifi
ca autorizzazione di spesa a carattere na
zionale; occorre tener conto inoltre dei 2.400 
miliardi legati al sistema di sicurezza so
ciale che, oltretutto, oggi è al centro di un 
generale e vivace dibattito politico. Riten
go, onorevoli senatori, che con queste ag
giunte il quadro cambi sostanzialmente. 

I residui passivi costituiscono la nota do
lente ,ma sarebbe opportuno esaminare que
sti 1.207,6 miliardi: 255,7 miliardi sono « re
sidui di stanziamento »; 536,7 miliardi sono 
« residui di impegno », sono cioè già impe
gnati ma non materialmente erogati per la
vori in corso; 406,3 miliardi sono pagamen
ti già ordinati e non definiti; 8,9 mliardi 
sono somme destinate ad economìe. I « resi
dui di impegno » sono somme che sono già 
state oggetto di atti formai di impegno e 
che non sono disponibili, ma che vengono 
mantenute in bilancio in attesa dell'effetti
va erogazione; vi sono evidentemente tempi 
tecnici per le autorizzazioni, le iniziative e le 
erogazioni secondo le procedure. 

Per quanto riguarda i « residui di stan
ziamento », 123 miliardi sono costituiti dalle 
annualità del concorso finanziario dello Sta
to nel pagamento degli interessi sui mutui 
di durata poliennale per opere di migliora
mento fondiario e per l'acquisto di proprie
tà diretto-coltivatrici. L'impegno fu assun
to anni fa, ma il versamento delle rate è 
collegato alle scadenze previste dai singo! 
piani di ammortamento; si tratta pertanto 
di « residui impropri ». Nel settore dei « re
sidui di stanziamento » 50 miliardi riguar
dano la realizzazione di impianti a carattere 
nazionale per la raccolta, la commercializ
zazione e la trasformazione di prodotti agri
coli; 37 miliardi sono relativi al settore della 
bonifica e della bonifica montana. Nell'uno 
e nell'altro caso il perfezionamento delle pro
cedure, collegate ad opere di grande impe
gno, comporta determinati tempi per i prov
vedimenti formali, anche se i lavori hanno 
avuto regolare affidamento e sono già stati 
appaltati; si tratta, quindi, di cifre che at
tengono ad impegni di carattere informale. 
È necessario aggiungere che, soprattutto in 
questi settori, la lievitazione dei costi regi-
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strata negli ultimi anni ha comportato anche 
ritardi nella fase esecutiva. 

Occorre ancora una volta rammentare che, 
spesso, le iscrizioni in bilancio di somme 
stanziate da leggi avvengono solo ad eserci
zio avanzato, e ciò riduce i tempi disponibili 
nell'ambito dell'esercizio sia per l'istrutto
ria che per assolvere gli impegni. Il proble
ma assume particolare importanza per le 
regioni: è cura del Ministero dell'agricoltu
ra adoperarsi perchè, nei limiti delle possi
bilità di tesoreria, le iscrizioni avvengano 
nei tempi previsti e affinchè si verifichi en
tro termini brevi l'assegnazione delle dispo
nibilità da parte del CIPE alle singole re
gioni. Mi riferisco alla legge n. 403: tutte le 
operazioni relative alla Commissione inter
regionale e al CIPE sono state effettuate, 
ma ci sono stati ritardi da parte del Tesoro 
per quanto riguarda gli stanziamenti. 

Si può, comunque, concordare con l'opi
nione che una più completa valutazione degli 
impieghi dei finanziamenti destinati all'agri
coltura si potrebbe avere conoscendo io 
stato di erogazione dei fondi già attribuiti 
alle regioni. Vi sono alcuni settori per i qua
li le regioni hanno già avuto disponibilità 
cospicue, come nel caso della riforma socio-
strutturale dell'agricoltura, dei fondi di ro
tazione e del fondo di solidarietà nazionale. 

Il problema delle disponibilità per l'agri
coltura va, però, considerato soprattutto dal 
punto di vista politico della loro congruità 
ai bisogni di sostegno e sviluppo del setto
re; in questo senso vi è stato recentemente 
un dibattito di notevole rilievo politico. 

Il documento che reca « Indicazioni per 
un piano agricolo-alimentare », predisposto 
e diffuso dal Ministero, indica nella media 
dei prossimi cinque anni in 2.620 miliardi i 
fabbisogni annui di spesa pubblica per rea
lizzare il piano: 740 miliardi per il sostegno 
del settore (misure socio-economiche, acqui
sto di mezzi tecnici, stabilizzazione dei prez
zi); 1.880 miliardi per il sostegno degli inve
stimenti (servizi di carattere generale, infra
strutture, strutture aziendali, capitale di 
esercizio e strutture di mercato). Si ipotizza 
che 700 o 800 miliardi l'anno si potranno 
ottenere dalla Comunità europea, mentre 
1.800 miliardi circa dovranno essere a cari-
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co dello Stato. Per garantire coerenza con 
la politica del Governo, per quanto riguarda 
la spesa pubblica, in occasione della predi
sposizione di questo bilancio, è stato possi
bile superare la proposta avanzata di ridur
re a 215 miliardi gli stanziamenti inizialmen
te previsti per il « quadrifoglio » per il 1978. 
Correggiamo, pertanto, certe informazioni 
che anche recentemente sono state registrate 
dalla stampa, per cui gli stanziamenti da 515 
miliardi si sarebbero ridotti a 215 miliardi, 
in quanto sono stati aumentati di 300 mi
liardi i finanziamenti previsti dalla legge 
n. 403. 

È certamente a vostra conoscenza che i 
515 miliardi, con voto unanime della Com
missione bilancio, sono stati portati a 670 
miliardi. 

Per quanto riguarda il piano agricolo-ali
mentare, in merito al quale sono intervenuti 
vari oratori tra i quali i senatori Romeo, 
Fabbri, Sassone, devo dire che noi abbiamo 
dato diffusione al relativo documento affin
chè esso divenisse una base per un largo 
dibattito, capace di mobilitare le forze poli
tiche, sociali, sindacali. 

Devo precisare che un primo documento 
lo avevamo già preparato dall'anno scorso 
entro i tempi previsti dalla dichiarazione 
programmatica del Presidente del Consiglio; 
tale documento venne inviato agli altri Mi
nisteri, ma quello del bilancio ce lo rinviò 
con talune osservazioni intorno al mese di 
marzo. 

Orbene, noi abbiamo deciso di dare larga 
diffusione al documento affinchè si possano 
verificare le rispondenze delle indicazioni 
formulate alle esigenze sia delle istanze re
gionali sia del corpo sociale dell'agricoltura. 

Proprio a tal fine si è anche deciso di dar 
luogo ad un convegno che avrà il duplice 
scopo di verificare le proposte formulate per 
valutare e raccogliere critiche ed osserva
zioni ed essere, quindi, in grado di determi
nare una comune volontà di azione. Tutto 
ciò per mettere poi in grado il Ministero del
l'agricoltura di porsi come autentica espres
sione degli interessi e dei punti di vista che 
interessano il settore agricolo. Siamo con
vinti che non sarà possibile dare attuazio
ne a qualsiasi tipo di politica in agricoltura 
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senza la partecipazione delle Regioni, che 
dovranno dotarsi di strumenti che non pos
sono essere inventati anche se, con il decre
to delegato n. 616, qualcuno crede di poter 
sottovalutare tale problema. 

Noi abbiamo invece chiesto alle Regioni 
il loro contributo; abbiamo promosso delle 
riunioni ed abbiamo deciso con le medesi
me — anche per evitare che le Regioni fa
cessero propri piani agricolo-alimentari al
l'insegna della dispersione — ben tre con
vegni: il primo avrà luogo il 18 ed il 19 no
vembre prossimo a Bologna, ed interesserà 
le Regioni del Nord; il secondo avrà luogo 
il 25 e 26 novembre a Bari per quelle del 
Sud, mentre il 2 ed il 3 dicembre si terrà un 
terzo convegno a Perugia per le Regioni cen
trali. 

Un convegno nazionale sarà organizzato 
a Roma sotto l'egida della Presidenza del 
Consiglio (io quanto è la collegialità del Go
verno, e non solo il Ministro dell'agricoltu
ra. che deve assumere impegni) intorno al 
15-16 dicembre prossimo. Per dare concre
tezza ai lavori, tale convegno sarà articola
to in sede di commissioni specifiche cui par
teciperanno le organizzazioni professionali, 
le Regioni, gli enti intermedi dell'agricoltu
ra, gli esperti e gli esponenti dei settori in-

•' teressati. 
Sulla base dei risultati del convegno sarà 

possibile giungere alla definizione del piano 
agricolo-alimentare ed alla sua approvazio
ne da parte dell'organo collegiale di Governo. 

È opportuno precisare il significato di que
sto piano agricolo-alimentare; noi lo consi
deriamo come il quadro generale di riferi
mento che deve precisare gli obiettivi rite
nuti utili per l'agricoltura del Paese, ma 
anche perseguibili. Il senatore Sassone ha 
citato con diligenza, che non è solo mecca
nica ma polìtica, gli obiettivi che ci siamo 
prefissati. Siamo stati accusati di essere 
stati troppo definiti nei nostri obiettivi; se 

i avessimo fatto il contrario, tuttavia, sono 
j certo che ci avrebbero detto di essere stati 
i generici ed inutili! 
! L'importante è che ci si metta d'accordo 
I sugli obiettivi che vogliamo perseguire e 
, che poi ci siano dati gli strumenti per per-
I seguirli. Diremo che alcune colture vanno 
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contenute ed altre esaltate, ma il Parlamen
to e le Regioni ci devono dare la possibilità 
di una realistica capacità operativa per per
seguire quegli obiettivi. Ripeto: bisognerà 
respingere tutte le pressioni particolari, per 
farci modificare, durante il percorso, certe 
finalità. 

Devo aggiungere che noi ci presenteremo 
a questa discussione non inventando tutto 
o pretendendo di cambiare tutto; ci base
remo sulla realtà del nostro Paese ed anche 
su fatti che, dal punto di vista legislativo, 
stanno per avere una doro conclusione 

Il « quadrifoglio » rappresenta già un fat
to preciso ed indica delle procedure da se
guire tentando un coordinamento program
matico tra Stato e Regioni, tra Regioni e 
Ministero dell'agricoltura, tra Cassa del Mez
zogiorno e Partecipazioni statali e tra tutti 
gli enti che ricevono contributi dallo Stato. 
Noi dobbiamo sapere dove dobbiamo im
piantare certe coltivazioni, dove dobbiamo 
irrigare, dove si devono creare le strutture 
per la trasformazione, evitando la creazione 
di doppioni che creano appesantimenti dei 
conti economici. 

La stessa legge sul finanziamento della 
attività agricola, la n. 403, è stata impostata 
secondo questa logica e deve servire ad un 
collegamento tra la situazione attuale e quel
la che vorremmo che fosse tra un anno, 
quando riusciremo a mettere in moto il mec
canismo delle leggi di procedura. 

Vi è stato qualche appesantimento, per 
la verità, e potrei dire agli onorevoli sena
tori — e lo dirò alla Camera — che trop
pe verifiche, tra le Commissioni, finiscono 
con l'appesantire la capacità operativa specie 
in un Paese dove la struttura burocratica 
è sempre meno efficiente e non sempre per 
colpa di un Ministro. 

Bisogna cercare di capire che rinviare dal
lo Stato alle Regioni e ad altri organismi 
costituisce un ritardo ed un appesantimen
to operativo — che poi si paga — per il 
raggiungimento degli obiettivi che ci siamo 
prefissi. 

Abbiamo anche qui la legge sull'associa
zionismo, che fa parte anch'essa di una lo
gica all'interno di quello che dovrà essere 
il momento di mobilitazione per il piano 
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1 agricolo-alimentare. Lo stesso vale per la 
| legge sul'AIMA. Certo, senatore Lazzari, sap-
! piamo benissimo ohe esistono gli importa

tori. Ma le devo dire che il Ministro della 
agricoltura non è certo rimasto con le mani 
in mano. Aver fatto trasferire sei milioni 
di quinta! di grano tenero dal magazzino 
comunitario tedesco al magazzino comunita
rio AIMA a valore zero con spese di tra
sporto a carico dalla Comunità e con spese 
di immagazzinaggio e di conservazione a ca
rico della Comunità, ha dimostrato che noi 
non stavamo solo al mercato. 

Non le ripeto le accuse che mi sono state 
mosse nell'ambito della Comunità di fare 
il commercio di Stato. A queste accuse ho 
risposto naturalmente come si doveva e cioè 
che non si capisce perchè un Paese che pa
ga il 17 per cento dello stoccaggio, non deb
ba avere disponibile il grano e poi passare 
attraverso il commercio, quando oggi il prez
zo del grano tenero è grosso modo supe
riore del venti per cento al prezzo di inter
vento. 

Ho detto, dunque, ai colleghi che se c'era 
un intervento dirigista era quello della Co
munità che dà il contributo, il cosiddetto 
« premio di restituzione », per esportare ver
so Paesi terzi, anche quanto uno Stato mem
bro è carente ed in una situazione di pe
nuria. 

Ho proposto di sospendere fino alla fine 
della campagna commerciale la restituzione. 
In tal modo i francesi venderebbero il gra
no in Italia: ne hanno settanta milioni di 
quintali in più. Ma fino a quando potranno 
avere la restituzione della Comunità per te
nere i loro mercati sui Paesi terzi, certa
mente non riforniranno il mercato italiano. 
Torna a questo proposito un discorso vec
chio, quello cioè che la Comunità deve crea
re gli stoks non solo di carne, ma anche 
di zucchero e di cereali nei Paesi deficitari, 
perchè se il grano di intervento invece di 
essere sui magazzini del Reno fosse in Ita
lia, non avremmo nessuna difficoltà se la 
stessa Comunità do mettesse all'asta. Per cui 
potremmo avere immediatamente il riequi
librio del mercato. Messo all'asta in Germa
nia, il grano viene comprato dai commer
cianti che Io trasportano portando i prezzi 
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ai livelli che tutti conosciamo. In sei o set
te mesi abbiamo ricostituito scorte per set
te miloni e mezzo di quintali di grano du
ro. Come del resto abbiamo fatto anche per 
l 'olo d'oliva: ne avevamo in magazzino ot
tocentomila quintali. Nel 1976 il raccolto 
dell'olio d'olva era stato la metà di quello 
del 1975. Come spesso accade quando c'è 
penuria, si aspetta che si elevino i prezzi 
(tutto sommato è giusto per i nostri con
tadini). Ma manovrando lo stoccaggio sia
mo giunti alla fine dalla campagna e, fortu
natamente, avendo previsioni di una anna
ta abbastanza abbondante, non ci sono state 
tensioni. 

Abbiamo rotto i circuiti per quanto riguar
da la carne. I contingenti di importazioni da 
Paesi terzi (che sono i soli che si possano 
manovrare dato che manovrando all'interno 
vi sarebbe limitazione di mercato) li abbiamo 
fatti assegnare alle nostre cooperative, cioè 
all'AIA che è composta dalla Coltivatori di
retti, dall'Alleanza contadini e dalla Confa-
gricoltura. Queste non sempre hanno fatto 
una bella figura per i ritardi nella importa
zione: abbiamo potuto però ottenere una 
proroga affinchè non si inserisce la specula
zione in questo settore. Se si leggono gli at
tacchi che mi provengono da certi settori, ci 
si renderà conto che questa non è stata una 
cosa da poco. Abbiamo avuto un ricorso pre
sentato da un macellatore nazionale, accolto 
dal TAR. Siamo intervenuti per scongiurare 
la sospensione dell'affidamento all'AIA con 
un decreto che il Parlamento ci ha convertito 
in legge all'unanimità. 

Le importazioni non sono state completa
mente ignorate. Il granoturco non lo possia
mo manovrare perchè non esiste nella Co
munità. Il discorso è quello della Federcori-
sorzi e non come nemico da abbattere, per
chè non possiamo pensare di sostituire le sue 
strutture o di rifarle. Il problema è piuttosto 
che le forze di categoria, le associazioni, in
tervengano insieme affinchè tali processi si 
svolgano non all'interno delle esigenze del 
mercato internazionale, ma sempre rispettan
do il mercato, all'interno delle esigenze della 
collettività nazionale. Se potessimo metterci 
d'accordo su questo argomento, credo che si 
potrebbe avere un vantaggio generale. Anche 

su tale argomento, comunque, non abbiamo 
esitato ad intervenire in tutti i modi che era
no possibili. 

Abbiamo il problema della repressione del
le frodi di cui ha parlato il senatore Foschi. 
Su tale argomento eravamo pronti sin dal 
1975, ma si sono avuti ritardi poiché esso era 
condizionato dall'emanazione del decreto de
legato previsto dalla legge n. 382. Con il de
creto del Presidente della Repubblica n. 616 
è stato definito il ruolo della repressione 
frodi, e speriamo a questo proposito di poter 
presto presentare un disegno di legge. Anche 
su tale argomento non pensiate che il Mini
stero dell'agricoltura possa tutto: le sue ca
storo dell'agricoltura possa tutto: le sue ca
pacità sono quelle che sono. Dobbiamo abi
tuarci tutti a capire quali sono le insufficien
ze. Al Ministero dell'agricoltura abbiamo 
giornalmente degli esodi: l'altro giorno era 
il Direttore generale della tutela, ieri è stato 
il rappresentante del Comitato di gestione 
ortofrutticola a Bruxelles, dove non ho ri
cambi poiché non ho la possibilità di man
dare più di due persone. Non si possono 
dare in mano decisioni di decine di miliardi 
a gente che quando va a Bruxelles, per la 
trasferta che le diamo, o sta due giorni e 
una notte o, se sta due giorni e due notti, 
non può consumare due pasti. Questi dì-
scorsi vanno fatti. Queste sono cose con le 
quali abbiamo sempre a che fare... 

Sulla repressione frodi... 

P R E S I D E N T E . Qualcuno è finito 
a Rebibbia. 

M A R C 0 R A , ministro dell'agricoltura 
e delle foreste. Aspettiamo le indagini della 
Magistratura, signor Presidente. Io posso sol
tanto dire che quella ditta di cui adesso mi 
sfugge il nome era stata denunciata decine di 
volte dal servizio competente e che per la 
maggior parte delle volte era stata assalta o 
comunque condannata a pene di cinquanta o 
centomila lire. 

Si poteva fare soltanto una cosa: costitui
re un comitato di coordinamento tra NAS e 
DAF per la repressione delle frodi: l'abbiamo 
fatto. 
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Per quanto attiene alla politica agricola 
comunitaria, devo dire che sono molto pessi
mista. Certo, il Parlamento italiano, con la 
piena adesione del Ministro, a questo riguar
do ha votato all'unanimità un ordine del gior
no; nel periodo della presidenza italiana, nel 
secondo semestre del '75, siano riusciti an
che a far approvare un documento dalla Co
munità contenente delle revisioni, ma ho la 
vaga impressione che, malgrado ciò, non vi 
sia da parte dei Paesi comunitari la volontà 
poltica di procedere realmente a delle mo
difiche. 

Dirò di più: per la questione dell'ingres
so dei nuovi Paesi del bacino mediterraneo 
nel'organismo comunitario esiste la inten
zione di affrontarre il problema nel peggiore 
dei modi. 

Debbo, poi, evidenziare che abbiamo pre
sentato un memorandum sui problemi agri
coli, ma devo prendere atto con rammarico 
che purtroppo i nostri documenti, anche a 
causa di carenze strutturali, non sono molto 
conosciuti: occorrerebbe leggere la rivista 
« Agricoltura », che pubblica integralmente 
testi e notizie, per essere sufficientemente 
informati. 

Resta il fatto che l'attuale disinformazione 
dà anche luogo ad interpretazioni non ri
spondenti a verità e così viene fuori l'eterno 
dilemma se il Ministro dell'agricoltura sia o 
no contrario all'ingresso dei nuovi Paesi del 
Mediterraneo nell'organismo comunitario. 

È quasi inutile ripetere che siamo politica
mente favorevoli a tale ingresso che va visto 
nel quadro di un allargamento democratico 
della Comunità; debbo però avvertire che ci 
stiamo muovendo all'interno di una grossa 
illusione: quella di credere che l'ingresso di 
questi Paesi possa modificare il rapporto 
contrattuale dell'Italia nei confronti degli al
tri Paesi comunitari. Questi non cambiano at
teggiamento; a tal fine ci vorrebbe un fatto 
grosso ed il fatto grosso deve essere portato 
a livello di Capi di Stato e, se necessario, an
che non facendo approvare il pacchetto prez
zi l'anno venturo. 

Vi devo anche dire — e nel memorandum 
lo cito — che nel pacchetto non bisogna chie
dere cento cose; esso deve comprendere le 
richieste comprensìbili e la principale di que-
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ste voci è che la Comunità deve farsi carico 
del ritiro del trasformato, perchè ho la vaga 
impressione che la Comunità voglia aumen
tare di qualche decina di miliardi di contribu
to all'Italia al fine di poter ritirare la sovrap
produzione che, come ben sapete, andrebbe 
poi quasi totalmente distrutta, operazione 
questa che viene legittimata dall'ipocrita af
fermazione che trattasi di prodotti a fini non 
alimentari. 

Bisogna invece che la Comunità ritiri il 
trasformato perchè non vogliamo più la di
struzione dell'ortofrutta, la qual cosa costi
tuisce un fatto più che deplorevole anche dal 
punto di vista morale. Al riguardo, siamo 
intervenuti in tutti i modi ed in tutte le 
circostanze e quest'anno abbiamo — per 
esempio — ottenuto l'apprezzabile risultato, 
che nessuno ricorda, di aver esportato 530 
mila quintali in più di arance con il contri
buto della Comunità, contributo che abbia
mo ottenuto anche per i limoni. 

Voglio puntualizzare che tutti questi no
stri interventi sono tesi a realizzare ben de
finiti obiettivi, quali: evitare che i nostri 
agricoltori si rivolgano al'AIMA, il che vor
rebbe dire dequalificare il prodotto e perde
re i mercati; non distruggere i prodotti or
tofrutticoli, perchè distruggendo e non tra
sformando insorgono anche problemi occu
pazionali, ed infine perchè con l'esporta
zione di alcuni prodotti trasformati possia
mo acquisire della valuta. 

Infatti per alcuni prodotti, vedi il concen
trato di pomodoro, il succo di arancia, di 
limone, pesche sciroppate ed altro, in caso 
di eccedenza, da Comunità deve ritirare il 
trasformato. Ora, può verificarsi che ci sia 
un'annata di penuria — come del resto c'è 
stata nel 1975 quando scarseggiava il concen
trato di pomodoro — ed allora il prodotto 
viene immediatamente venduto, oppure ci si 
può imbattere in un'annata in cui rimane 
dell'invenduto. Al riguardo, è bene ricorda
re che conservare questi prodotti costa me
no che conservare il burro, costa meno che 
conservare la carne: basta disporre di am
bienti asciutti. 

Abbiamo anche proposto che venga presa 
in considerazione la possibilità di distribui
re questi prodotti in assistenza sociale, con-
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sentendo così finalmente ai bambini delle 
scuole dei nove Paesi della Comunità dì man
giare pesche sciroppate, di bere succo di 
arance. Ci è stato risposto che ciò vorreb
be dire impigrire l'industria, ma non sem
bra si sia tenuto nel debito conto il fatto 
che i prezzi verrebbero fissati annualmente, i 
valutando quindi l'andamento di mercato. Il 
fatto più significativo, però, è che la Comu
nità non porta avanti lo stesso discorso ma- 1 
gari per il latte o per il tè; trasforma il lat- i 
te in burro. Ed allora le industrie non fi ; 
impigriscono? Ma il vero problema è un 
altro; è che questa operazione — ha un co
sto di 300-400 miliardi — serve per noi ed i 
anche per gli altri Paesi che entrano nella j 
Comunità. i 

Certo, dobbiamo adeguare per quanto pos- i 
sibile la nostra politica agraria, dobbiamo ! 
qualificarla con la nostra produzione. Voglia- i 
mo evitare che i nuovi Paesi che si affac
ciano all'Europa — come accade a noi — 
pieni di entusiasmo, trovino condizioni ca
pestro per le loro produzioni e debbano apri
re i loro mercati ai prodotti dell'Europa 
continentale. 

Succede così che i Paesi della Comunità 
fornitori di questi prodotti collocheranno 
tutta la loro produzione e per noi, per i por
toghesi, per gli spagnoli, per i greci, rimar
ranno le briciole. 

Non dimenticate poi la questione relativa 
all'olio d'oliva che la Grecia apparentemen- j 
te esporta in quantità esigua, ma c'è da con- ' 
siderare che attualmente in Grecia è proibi
ta la lavorazione dell'olio di semi. Però, ne] 
momento in cui entrerà nella Comunità, la 
Grecia i semi li dovrà lavorare e quindi avrà 
eccedenza di esportazione dell'olio d'oliva 
con tutti i problemi che potete immaginare. 

Per quanto attiene ai montanti compensa
tivi, anche a questo riguardo non faccia
moci grandi illusioni. Il montante compen
sativo è una stortura che, però, tutto som
mato accettiamo. Quando mi si dice: eli
minare il montante compensativo e no alla 
svalutazione della lira verde, veramente non 
riesco a capire cosa si voglia. 

Se noi eliminiamo il montante compensa
tivo, i prezzi aumentano; perchè eliminare 
il montante compensativo significa che il 
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latte entra più caro, il grano entra più caro, 
la carne entra più cara, e così via. Ma eli
minare il montante compensativo, sia con 
un atto meccanico, sia con la svalutazione 
della lira verde, è perfettamente uguale; solo 
che se noi svalutiamo la lira verde abbia
mo il vantaggio della rivalutazione della 
nostra lira per cui per ogni punto di sva
lutazione della lira verde rapportata ad un 
anno l'Italia introita 7 miliardi mentre per 
ogni punto di abbattimento del montante, 
sempre rapportato ad un anno, si perdono 
23 miliardi. Se svalutiamo la lira verde, ab
biamo lo stesso risultato di eliminare il 
montante compensativo, in negativo, ma in 
positivo abbiamo il fatto che la lira verde 
da 1.030 lire va a 1.200, per cui le 50 unità 
di conto di integrazione del grano duro di
ventano 60.000 mila lire anziché 51.650; quel
le delle olive aumentano; quelle dei vitelli 
aumentano; non si riesce a capire perchè, 
anche l'altro giorno, alla Camera, alcuni de
putati insistessero nel chiedere di elimina
re il montante compensativo e di non sva
lutare la lira verde. Come ho già detto, eli
minare il montante compensativo è la stes
sa cosa che svalutare la lira verde, per la 
parte negativa, solo che si perde il vantag
gio di vedere pagata di più l'integrazione 
da parte della Comunità. 

Per quanto concerne la ristrutturazione 
del MAF, noi la stiamo preparando; comun
que prevediamo di trasferire a l e Regioni 
809 funzionari periferici; saranno messi a 
disposizione del contingente della presiden
za 145 funzionari. In totale, il trasferimen
to sarebbe di 954 unità. Che cosa rimarreb
be all'Amministrazione centrale? Rimarreb
bero 809 persone al centro, di cui 205 ai 
servizi generali (compresi gli operai, la ma
nutenzione, ecc.) e 110 a l a « Tutela » (rappor
ti con Bruxelles) rimarrebbero inoltre 488 
periferici, di cui però 262 alla « Repressio
ne frodi ». Al Ministero rimarrebbe un to
tale di 1.297 persone. Poi vi sono, natural
mente, i forestali; questi sono 432 a Roma 
e, 5.344 in periferia. 

Quindi noi, praticamente, rimaniamo con 
809 persone al centro, di cui 205 ai servizi 
generali, 110 alla « Tutela » e poi 140 di
staccati al'AIMA. La ristrutturazione del 
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MAF, naturalmente, deve essere concordata 
anche con i sindacati. 

Devo dire, poi, al senatore Foschi che 
per quanto riguarda il nostro impegno, egli 
sa che sulla legge n. 382 io sono stato cri
tico, e non per il trasferimento, ma perchè 
non si sono previsti i tempi (e credo che 
le stesse Regioni me ne stiano dando at
to). Non è l'atto di trasferire le funzioni 
che io ho criticato; è come si trasferisco
no, quando e come si creano le strutture. 
Devo dire che al mio Ministero tre direzio
ni vengono abolite; inoltre, mancano due 
direttori generali che non sono stati sosti
tuiti. 

Ora, per quanto riguarda la situazione 
della legge n. 382, sorgono dei problemi 
enormi (e qui rispondo anche alla senatri
ce Talassi). Noi abbiamo FUMA, ed io ho 
detto che rischia di non distribuire il car
burante, perchè è in questo mese che si 
definiscono i moduli ed i contributi (FUMA 
vive con i contributi degli utenti); questo 
non è stato fatto. 

Abbiamo, naturalmente, anche il proble
ma dell'Azienda demaniale delle foreste, se
natore Foschi (è bene sapere come stanno 
le cose). Vi sono 236.000 ettari di foreste 
trasferite a tutto il 1975; le Regioni hanno 
fatto convenzioni per la gestione, perchè 
— come lei sa — le Regioni hanno le azien
de demaniali delle foreste regionali, ma, 
nella stragrande maggioranza, si tratta di 
uffici con dei funzionari con mansioni im
piegatizie. Esistono contraddizioni nel de
creto n. 616. Io mi sono permesso di dirlo, 
ma sono rimasto inascoltato. Vi è la con
traddizione, ad esempio, che l'Azienda de
maniale delle foreste viene sciolta entro la 
fine dell'anno; però il decreto n. 616 dice 
che i parchi rimangono in vita fino al 1979. 
Ma i parchi sono gestiti dall'Azienda dema
niale delle foreste; le foreste hanno le con
venzioni con le Regioni e l'Azienda demania
le delle foreste gestisce i beni del culto di 
Tardisio, gestisce le foreste dell'ENEL, ec
cetera. Vi è, quindi, tutta una serie di ser
vizi che non sono stati valutati attenta
mente. Dovremo fare delle leggi quadro, il 
più in fretta possibile, che sistemino que
ste contraddizioni. Saranno questioni che 

9a COMMISSIONE 

dovremo discutere nell'ambito della legge-
quadro. 

Desidero far presente, anche perchè ne 
siate informati, che il Ministero dell'agricol
tura ha ampliato di 10.000 ettari il parco 
dell'Abruzzo, includendo, ad esempio, e su
scitando naturalmente qualche reazione lo
cale, Pescassero!, ohe è diventato un mo
stro di cemento; ha allargato di 1.000 ettari 
il parco del Circeo. A Sabaudia stavano co
struendo qualche centinaia di migliaia di 
metri cubi di alberghi sui laghi salati e con 
il decreto di allargamento sono stati fer
mati sebbene vi fosse l'autorizzazione del 
comitato di controllo della Regione. 

Ancora, è stato allargato di 40.000 ettari 
il parco dello Stelvio; l'abbiamo unito alla 
Engadina e incluso il Gava. Si è realizzato 
un parco di circa 135.000 ettari, che costi
tuisce il parco antropizzato più grosso d'Eu
ropa. Al riguardo abbiamo avuto scontri, 
e consentitemi di dire che li ho avuti nel 
mio Partito, con i miei amici. Sono andato 
allo Stelvio a rispondere in una assemblea 
di sindaci inferociti, ai quali ho dichiarato 
che il Parco non si tocca: al limite possia
mo discutere sui danni causati dai cervi. 

Si è finalmente risolto il problema del
la Valsavaranche; si sono costituite oasi di 
riserva; si è svolta una politica dell'ambien
te, con obiettivi precisi. Anche per quanto 
riguarda la politica dei parchi ed il piano 
relativo, quindi, intendiamo giungere ad ela
borare un provvedimento che tenga conto 
di tutte le realtà e che certamente non po
trà non avere momenti operativi legati al
le Regioni. 

Debbo ancora ricordare che, dal 1973 ad 
oggi, nel patrimonio forestale trasferito tra 
le Regioni si è, purtroppo, dimezzata la pian
tagione di alberi. 

Al senatore Sassone debbo dire che la
scerò anche i dati relativi a l e macchine 
agricole, che sono estremamente importan
ti; lo stesso dicasi per quelli relativi alla 
disoccupazione in agricoltura. L'esodo è fer
mo, senatore Lazzari, anzi in agricoltura si 
sta finalmente verificando una certa inver
sione, anche per quanto riguarda il patri
monio bovino. Su « 24 Ore » si possono tro
vare forse dati più precisi dei miei, dai qua-
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li risulta appunto tale inversione di ten
denza. 

Per l'esportazione dei prodotti tipici qual 
cosa si sta già facendo, attraverso una pro
motion sulla quale lascio a vostra disposi
zione una memoria; memoria che dà anche 
la possibilità di constatare come in tale set
tore non sempre si sia ottenuto tutto, ma 
almeno le idee si sonno schierate. In primo 
luogo, non si vede Futilità di far gestire al 
Ministero dell'agricoltura la promotion al
l'estero quando esiste l'ICE, considerata an
che la limitatezza dei mezzi, per cui non 
sempre la promotion ha dato risultati posi
tivi. In secondo luogo bisogna considerare 
la continuità: questo è il terzo anno di 
promotion e non vedo perchè sospenderla, 
dato che sospendere la continuità vuol dire 
distruggere i risultati finora ottenuti. 

Naturalmente l'ICE ha dovuto sottoporre 
il proprio programma di promotion al Co
mitato composto dalle associazioni di com
mercianti, produttori ed esportatori: pro
gramma al quale abbiamo ritenuto oppor
tuno apportare qualche correzione, perchè 
la propaganda dedicata alla Germania era 
la solita oleografia folkloristica italiana; per 
cui abbiamo tolto il mandolino e lo abbia
mo sostituito con degli slogans adeguati. 

Bisogna però che, oltre alla promotion, 
si faccia trovare la merce sul posto e si 
proceda quindi al controllo sui risultati; e, 
soprattutto, occorre arrivare al marchio di 
qualità. 

Si esporta vino a prezzi per i quali esi
ste un forte dubbio sulla genuità del pro
dotto stesso. 

P R E S I D E N T E . Non si può effet
tuare un prelievo alla frontiera, ogni tanto? 

M A R C O R A , ministro dell'agricoltu
ra e delle foreste. A parte il fatto che or
mai la competenza in materia è passata alle 
Regioni, quando il vino è fatto non è più 
possibile effettuare controlli. Bisognerebbe 
cotrollare quando è in corso di produzione, 
ma la sorveglianza è molto difficile. 

Al senatore Cacchioli vorrei dire che il 
concetto di far acquisire a consorzi di coope
rative strutture commerciali all'estero è già 
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stato recepito nella legge n. 403. Mi sembra, 
tra l'altro, che la Confederazione generale 
delle cooperative, con l'acquisto della « Mon-
fardin », si sia già avviata in tale direzione; 
ed anche in Inghilterra i nostri prodotti so
no distribuiti da due aziende commerciali. 
Ciò che bisogna fare, insomma, è sottrarre 
terreno ai produttori esteri in favore di 
quelli italiani, e la legge che interviene in 
tal senso è stata votata. 

Vorrei ricordare alla senatrice Talassi Gior
gi, a proposito dell'IRVAM, che questo è 
un ente privato finanziato attraverso delle 
convenzioni attinenti ad un apposito capi
tolo di bilancio del Ministero dell'agricol
tura, di portata piuttosto limitata; e devo 
dire che, negli ultimi anni, tali poste di bi
lancio sono state messe quasi interamente 
a disposizione dell'IRVAM; solo che, men
tre lo stanziamento è rimasto fermo, nella 
organizzazione le spese sì sono enormemen
te dilatate. 

Siamo intervenuti per quanto riguardava 
il finanziamento straordinario, approvato dal 
Parlamento, di circa 1.500 miliardi per far 
fronte alle esigenze più pressanti. Io stesso 
ho firmato delle lettere d'impegno per le 
anticipazioni: la realtà è che l'Ente è obe
rato di debiti, i cui interessi assommano 
a centinaia e centinaia di milioni Fanno. 
Ho parlato con i suoi dirigenti più di una 
volta, e debbo anzi dire che con me sono 
stati leggermente meno cortesi che non con 
la senatrice... Ma ciò fa parte delle regole 
del gioco. L'ultima volta sono venuti da noi 
diciotto giorni fa ed io ho preso l'impegno 
scritto di mandare subito avanti le conven
zioni, per un importo di 1.100 milioni; ma 
finché non perviene il parere del Consi
glio di Stato non posso far nulla. Per i 600 
milioni di riconoscimento di debito ho fat
to accelerare i tempi di procedura: ho fat
to convocare a lo scopo il Consiglio supe
riore dell'agricoltura ed ora la questione 
è anch'essa dinanzi al Consiglio di Stato. 

Ad ogni modo, per il pagamento degli sti
pendi abbiamo fatto di tutto: è stato dato 
un acconto su quelli di settembre e chiesto 
a le banche di non trattenere il danaro loro 
versato, ma, anzi, fare anticipazioni per ga-
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rantire almeno settembre ed ottobre, in at
tesa del suddetto parere del Consiglio di 
Stato. 

P R E S I D E N T E . Il parere del Con
siglio di Stato costa così allo Stato centi
naia di milioni. 

M A R C O R A , ministro dell'agricoltu
ra e delle foreste. Il parere del Consiglio 
di Stato non costa nulla. Certo, data la sva
lutazione ancora galoppante, i tempi hanno 
appesantito di parecchie centinaia di mi
lioni gli interessi passivi; però il problema 
è anche quello di trovare dei finanziamenti 
fino alla fine del 1978. Io avrei pronto a tal 
fine un disegno di legge, ma purtroppo è 
difficile reperire i fondi di copertura. 

S C A R D A C C I O N E , relatore alla 
Commissione. Si potrebbero proporre varia
zioni di bilancio su qualche residuo passivo. 

M A R C O R A , ministro dell'agricoltu
ra e delle foreste. Stiamo studiando, comun
que, come reperire le somme necessarie; e 
ciò in attesa di giungere alla ristrutturazio
ne dell'AIMA, perchè nel relativo disegno di 
legge si dovrebbe provvedere anche a l a tra
sformazione di quegli organismi i quali si 
interessano di ricerche di mercato, ma in 
un quadro organico generale. 

Ad ogni modo, io comprendo la tensione 
di chi non percepisce do stipendio dovutogli. 
La settimana scorsa sono staiti pagati gli ac
conti di settembre e spero di sistemare al
la fine del mese anche ottobre. La struttura 
dell'IRVAM si è, come dicevo prima, appe
santita in maniera veramente superiore ad 
ogni necessità, e debbo dire che il Ministro 
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I dell'agricoltura non ha mai segnalato un 
! nominativo per un'assunzione. A parte ciò, 

l'IRVAM annovera tra il suo personale uo
mini di grande valore; aggiungo che, anche 
se riteniamo necessario alleggerirlo, non è 
mai stata nostra intenzione chiudere l'Isti-

ì tuto: intendiamo anzi offrirgli ogni garan-
' zia per renderlo più efficiente, tanto è vero 

che l'abbiamo sempre seguito, pur avendo 
le mani legate in quanto si tratta, ripeto, 
di un ente privato. 

i Per concludere — quanto al resto lascerò 
una memoria scritta alla Commissione — 
ricordo che il bilancio non sempre dà la pos
sibilità di cambiare le impostazioni, come 
sarebbe auspicabile; però, durante l'anno, ab
biamo sempre fatto in modo da aggiorna
re le disponibilità finanziarie e legislative 
a quelle che sono de esigenze della nostra 
agricoltura, e continueremo a farlo. Grazie. 

P R E S I D E N T E . Ringrazio a mia 
volta, a nome della Commissione, l'onorevo
le Ministro per l'ampia e puntuale esposi
zione. 

Propongo che la Commissione conferisca 
ai senatore Scardaccione il mandato di tra
smettere alla 5a Commissione il rapporto 
sullo stato di previsione della spesa del Mi
nistero dell'agricoltura e delle foreste, se
condo i termini emersi nel corso dal di
battito. 

Poiché non si fanno osservazioni, così ri
mane stabilito. 

La seduta termina alle ore 19,55. 
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